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Chi non è oramai nota nella nostra Cit

tà la -pur troppo rilevante COl'ltl’OVCl‘ſla.

promoſſa dal Denunciante contra i Con

ſegnatarj dell’ Arrendamento de’ Sali di

Puglia? Si è riguardata da ogni ceto di

, perſone la. deciſione del punto , di cui

ſ1 tratta , come la materia la piu gra.

ve, e la piu intereſſante , che ſiaſì agitata nel nostro

Foro; non tanto per lo negozio in sè steſſo, quanto

per le conſeguenze, che tragge ſeco forſe egualmente

pernicioſe alla pubblica utilità , ed al Regio Erario .

Quindi non fia maraviglia,ſe oltre i limiti delle pri

vate conteſe non ſe -ne fieno ristretti i ragionamenti

in quella Metropoli, e nel Regno tutto , ma\ſe ne

leggano cotanto distinte , ed eſatte le memorie ne’

Giornali di Firenze dati alla luce' dagli Uomini piu

rinomati d’Italia; ed anche di l‘a da’Monti ſe ne ſia

divulgata la fama. Ed in vero quai coſe piu ſogget—

te ad impenetrabili Arcani, e piu meritevoli di ſeria,

e proſondiffima ponderazione richiamar ſi poteano in

diſputa; ſe non ſe l’eſamina della natura isteſſa del Prin

cipato , e della Sacra Potestà de’ Regnanti ? E pure i
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(IV)

cardini principali, ſu cui ſi è raggirata finora : e tutta '

' raggiraſi la mole di queſta gran macchina, non conſiste

ſorſe nel diſaminarſi , ſe il Regno di Napoli fia ſtato fi

nora Patrimoniale, o Uſqfrunuaria, e la Potestà de’ ſuoi

SereniſſlmiRegnanti ſia statafllm, Indipehdente, ed Aſ

fllm‘a , o pure Dipendente , limitata , e ri/Iretta ? Non

ſ1 è ſorſe acerrimamente dibattuto, che tutte le Re
galie foſſero egualmente Eflſienz‘ialifld inſeparabilmen

te anneſſe alla Corona : ſenza diſtinguerſi , quai ſoſ

ſero le Regali-e Minori conſistenti nella pura , e ſem

plice eſazione, ed alienazione de’ Dazj, e Tributi già

impostize quai in ſine le vere Regalie Maggiori con

— fiderate in ogni Stato Monarchico, Aristocratico , o

Democratico quelle ſole , che riguardano la Som

ma Potestìt Legislativa, ed in ſomma quell’Alto’Im—

pero , per cui le Armi, le Provincie , le -Leggi , ed

il Diritto d’ imporre i Dazj , ed i Tributi debbono

ricevere il primiero regolamento ; ed in conſeguente

Eſſenziali, Inalienabili dalla Potest`a medeſima,e ſem

premai Incomunicabili a’Sudditi? Ed in fine ſi èpre

teſo , e pretendeſt, che il Contratto piu ſolenne ce

lebrato finora in questo Regno della Dazione in fiala

tum di cinquantadue Arrendamenti cominciata a trat

tarſi nel 1647. , e conchiuſa nel 1650. col conſenti

mento Univerſale di tutto il Popolo , e colla Pleni—

potenza del Monarca delle Spagne Filippo IV. dopo

di eſſerſi il tutto maturamente eſaminato , e diſcùſſo

per lo ſpazio di tre anni da tutti i piu Supremi Ma

giſtrati ne’ piu urgenti, e preciſi biſogni di uno Sta

to già vacillante, e per cui tante migliaia d’ Intereſ

ſati con ſommo loro diſcapito riceverono la pace de

ſiderata , ed al Regio Erario con ſommo evidentiſfi

mo vantaggio fi diè nuovo ſistema, ed aumento,deb~

ba
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ba ora dopo ’il corſo di un ſecolo, e dopo la tacita,

ed eſpreſſa approvazione di tanti Sereniſfimi Regnan

ti crederfi invalido , ed inſuffistente per difetto di Po

testa : o debba almeno ricevere un’ Interpetrazione

contraria a tutte le Leggi, ed all’ Idea, che ſe ne è

`da tutti generalmente formata . Si credè allora , e fi

è creduto in appreſſo , che la Dazz’one in ſolutum dì

ſua natura porti ſeco vera, e perfetta translazione di

Dominio; e non gia una ſemplice facolta di eſigere

i Frutti: e che trasferito il Dominio ſenza Patto di

ricomprare, non poſſa nè a’Privati, nè al Regio Fi

ſco , privo in ciò di qualunque Privilegio , apparte

nerſi azione alcuna di ricomprare in virtù di quel

Patto tacito, o infiro, di cui ſiccome ſono nuove, e

peregrine le voci , cos`1 non vi è eſempio di eſſerſi

altre volte giammai praticato in questo Regno . E

tanto meno ſi ſpera, mercè l’inalterabile giuſtizia del

Nostro Clementiſfimo Monarca,che debba ora la prima

volta deciderſi contro l’ Arrendamento de’ Sali di Pu

glia, che ſiccome uno de’cinquantadue Arrendamenti

dati In fllutum colle Prammatiche XXI. e XXII. D:

Veéîigalibus: cos‘r ridotti quaſi tutti gli altri alla te

nuiſfima rendita del due per cento,~egli è rimasto fra

il numero aſſai ſcarſo de’ ſoli ſei, o ſette Arrenda

menti : gia per altro tranſatti, che giunga ora da

molti anni a questa parte a dare la rendita convenu

ta nel 1650. del ſette per cento; e che goda pacifi

camente di que’ Campi destinati alla confettura de’

Sali chiamati le Saline di Barletta anneſſi ſempremai

all’ Arrendamento medeſimo , e ſenza cui gl’ Intereſ»

ſatir non potrebbono riſcuoterne il menomo frutto.

Non 'è nostro penſiere di teſſere nuove voluminoſe Scritñ

ture in difeſa di questo Arrendamento,ma di restrin

ger
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gerne colla maggiore brevità~ poſſibile tutte le ragioni

altre volte piu ampiamente diſteſe , affinchè quaſi in

brieve tela dipinta veggaſl in un ſolo aſpetto la cau

ſa preſente . A tale oggetto vadano lungi da Noi le

Tavole Cronologiche degli antichiſfimi Regni di Egit

to, e delle Vaste Monarchie degli Aſfirj, de'Medi,c

Perſiani. Se ne resti Aleſſandro il Grande colle ſue

nuove conquiste fino alle rive del Gange.Si ſormino

dopo la di lui morte altri Regni nell’ Aſia , e nella

Siria , nella Macedonia , e da’ Tolomei in Egitto ,

poichè non vogliamo per ora intraprendere di nuovo

la ſcoverta delle Leggi fondamentali, per altro oſcu

re, di s`1 remote Regioni. Non è nostra Idea di ſo

stenere , come veriſſima la.Distinzione di Grazia in

Regni Raninzoniali , ed Uſufrutmarj , e ripeterne gli

eſempi o dalle Sacre Carte, o'da’vetusti piccioli Re—

gni ſiti di quà, e di la dall’Istmo di Corinto. Si la

ſci in abbandono la steſſa Roma con quel primo Re

gno quaſi elettivo,traſcorrendo` la ſua durata di 24.3.

anni . Creſca pure quella Repubblica con un Gover

no ora piu Ariſìocratico , ed ora piu Democratico:e

distenda i ſuoi confini fino alle parti piu lontane del

Mondo allora conoſciuto . Restiamone indolenti ſpet

tatori del modo, come dopo quei Triumvirati preſa

ghi dell’imminente ruina della Repubblica ſe ne can

iaſſe il Governo . Non fi creda però , che .per con

ſenſo di quel P0polo,o in vigore di quella Legge Re

gia finta prima da Ulpiano,e poi da Triboniano ne’

proprj Gabinetti ſi ſoſſe tutta l’ Autorità , e tutto il

Governo Politico , e Militare, trasfetito in un ſolo .

Tutti gli uomini. di buon ſenſo ben comprendono ,

che ,que’Romani lmperadori per colo'rire l’uſurpazio- x

ne , che-a poco a poco faceano della loro Autorità

- s 1n
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.s’investirono de’ Titoli, e delle. cariche di Dittatori ,

di Tribuni del Popolo, di Proconſoli, di Cenſori, di

Pontefici Maſſimi,e,quando volean0,di Conſoli. Non

ci turbi ora la rimembranza di vedere dopo la deca

denza del Romano Impero invaſa, e poſla a ſacco ,

ed a fuoco la noſira Italia ora dagli Unni , ora da’

Vandali , ora da’ Goti, ora da’ Gepidi, da’Burgundi,

da’Longobardi, e. da tante altre Settentrionali Nazio

ni, e tutta quaſi l’Europa deſolata ora dalle steſſe

Popolazioni del Nort , ed ora quaſi inondata dagli

Arabi,e da’ nuovi ſeguaci dell’Alcorano.Tutta ſi can

celli una memoria cotanto triſìa , e dolente . Si do

vrebbe su di queste lacrimevoli peripezie fermare paſ

ſeggiere almeno lo ſguardo , per vedere , come varia

vſia stata la ſorte , vari 1 prmcrp) , e vario‘ lo ſiabili

. mento di ogni Regno , ſecondo laadiverſita delle in

doli delle Nazioni ; delle Leggi fondamentali d’ ogni .

stato; delle condizioni, e patti conceduti da’ Conqui

statori a’Popoli ſoggiogati; e ſopra tutto delle lunghe,

antiche , e non interrotte costumanze in ogni Stato

nell’ Etadi piu vetuste , e recenti oſièrvate . Questa

ſcorta fedeliffima regiſirata ne’Documenti piu veridñici

delle Storie ſmentirebbe il gran Cujacio, allorché co

mentando il Capitolo Intelleéîo 33. de ſurejurando vol

le capriccioſamente dare ad intendere , che ſiccome

nella Francia per legge fondamentale di quel Reame

ſono le robe del Reale Demanio inalienabili , cos‘r .

debba dirſi Legge generale di tutti i Regni, nata co’

Regni medeſimi, e quaſi un Diritto delle Genti.Ab

bastanza confutammo altrove l’ Autorità di costui,co

. me ripugnante a’ fatti incontrastabili degli Storici D0

‘cumenti . E coll’ ajuto de’ medeſimi ſi provò ad evi- .

denza di eſſere pur troppo vera la distinzione de’Re

- gm
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gni in Patrimoniali , ed Uſnfiwtuarj . ’

E ſiccome non gia dalle diſtinzioni Groziane,del Baro

ne di Puffendorſ, e di altri Autori, ma dall'eſistenza

di eſſervi ſempremai stati varj , e differenti Regni o

Eletti-vi , o Patrimoniali , o Uſnfrunnarj rendeſi que

sto primo nostro Aſſunto evidentiſſimo : così altret

tanto chiara , ed irrefragabile ſ1 è l’altra distinzione

delle Regalie in ‘Maggiori , e Minori, e che le ſole

prime chiamate da Cicerone ſura Majestaris, da Li

vio ſum Imperii, e da Tacito Sacra Regni,ſono giu—
sta l’eſpreſſione piu recente vde’Feudisti le vere Rega

lie Maggiori Inſeparabili , Inalienabili , ed Eſſenziali

alla Corona medeſima . Conſistono tai Regalie Ine

ſiinguibili, e Conſustanziali al Sommolmpero in quei

tre Capi contenuti nella Legge data al ſuo Popolo~

da Romolo; e riferita da Dionigi di Alicarnaſſo, di

creare i Magistrati, di far le Leggi, e dichiarare la

Guerra. Ci contenteremo di stabilire quest’ altra Maſ

ſima coll’ Autorità del celeberrimo Giureconſulto Ar

niſeo , che prima de’ Grozj , e de’ Puffendm-f avea

preſa la penna ne’ principj del paſſato Secolo per i

stabilire invincibilmente l’Autorità de’ Sovrani, e per

reprimere i pernicioſiſiimi, e ſedizioſìſlimi ſentimenti

dell’ardito Giureconſulto Giovanni Alta/io. Eccone le

parole di Arnifl-o nel ſuo Trattato De ſure Majcstar.

Lib.2. _Crt/7. I. NnmJ. Repetimm' autem nfitatam (li/lim

&ion-9m Regalini” in majora , (9' minor/z . . . . Maja

m agnoſcimm ea , in quibus SnPrema Potestfls , C9“ di

gnims Majestatis conjistit , O‘ Peiſonx Principi: un'im

rentia: nam Vultejns ea magi: dignimtis qfflè dici: [ib.

I. Feud. C.5. n. 7. . . . Potcstas :zu-tem omnis conſt/lit,

*vel in regendá REPubliC-i, 'vel in defendendá’ . Et num.

9. Defenſio enim Rei‘lmlîlicx confistit in armi:. an per

”net
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__~~_._ó.--—ñ _ j , _

_tinet bellum indicere, C9“ comPonere, Pac-em face-re , O‘,

- dt'ſſbl-uere , fwdera inire , legato; mittcre , (D‘ recipere,
exeretſitus confermare, quae omnia uno Capire continentur,

videlicet ſub Potestate movendorum Armor-um... Gaber-ì

natia 'vero Reip. confiſlir in duabus Partibus,]egibur vi#

delicet , (9" Magistratibur , quibus quícquid est in Re

Public/î, Majestas diſponit , C9“ gubemat . Unde duplex*

ju: Majestatis na/eiíur , quorum Primum confistít in le

gibus condendis . . . Alterum, quod Magistratus, (F‘ of

ficia concernit , comPrebendit juriſdiäionem , Imperium,

extremam Provocationem, Magistratuum creationem , ju

dicin , Cenſuram , Collegiorum Inflitutionem , Dignita

tem , Collationem, .fidelitatem ,(9" fimilia . '. . Atque ita

:ria ſunt jura Majestatis effientialia, qu@ HalfcamJib.
4.. (9* 7. (9* 2. _omnium opnſimè propoſuit,(9“ Romulus umí

lege conclufit,quam In*: 'verbis concepit: populus Magi.

stratus creanto; leges ſciſcunto; bella decernunto . . .

_Quo ſine dubio reſpexit Augustur, cum in Oratione, qua

P0Pula .Romano ImPerium- oflèrebatfita quueretur:ſam

Imperium omne de ono .* restituo *vobis omnia protinus:

arma, lege5,Ò* Provincia:. Dion. 11'553. Per Pro-vinci”

enim intelligit Magistratus , (9* reóîores Provinciali-um.

All’ Autorità di Armſeo aggiugneremo ſolamente quella

di Gaſpar-re Zieglero , perſuaſi , `che ſenza farne un

lungo Catalogo queſti due graviſſimi Autori impegna

ti non gia da paſſioni private, ma amanti di ſoste

nere la verita, e d’inſegnare al Pubblico le vere , e

giuste Maſſime dell’ Eſſenza del Principato , laſciaro

no a Noi ſcritte le loro-Opere. Le parole di Ziegle

70 ſono le ſeguenti: De ſuribus Majestatis LibJ. Cap.

3.7Num.28. @“ſèqq. Majora Regalia 'vacantur illa, quae

gubernationem, (9“ statum ipſum Reipublicct conventum,

qualia ſunt Pottstas Legislatoria , Potestar constituendi

. B Ma~
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Magistratns , ſus belli, _ſus extrernx'Pro-vocationis (Fc.

O' dicuntur alias peiſonalia , imo peifivnalijjima , quia

ſcilicet Per/once, C9“ o/ſibm Principi: adbmenrqriere Re

galia, ipſi Corone annexa,Sacra Sacrorum,Regalia]Wa~

jestatis , Reſerva!” Principi; . . . In major-ibm itaque

Regalibm Suprema Pole/ia: (9‘ dignims 1,967@ confistir,

eaque perſonam ImPerantis ipſum concernunt. .

Differentiſſtma però_ ſ1 è la natura delle altre Regalie‘,

che chiamanſì Minori. Non 'ſi ſono conſiderate que

ste giammai come Inalienabili , [nestinguibili , Effe”

ziali, ed Inſeparabili dalla Corona , e dal Principa

to. E di tal natura appunto ſono i Vettigali, iDa

zj, ed i Tributi imposti a’Popoli . Nè qui ci ſi op—

ponga ſubito , ſe qual‘ Repubblica , qual Principato,

e quale Regno abbia poruto giammai ſuſſistere ſenza

i Vettigali, ed 'i Tributi,che rendano opulente l’ E

rario? Se come mai poſſano le Armate, e le Squa-`

dre per terra_ , o - per mare difendere i Regni ſenza

la pur troppo neceſſaria ſuſſtstenza de’ Fondi a tutto

ciò neceſſarj? Se come il Principe puo provvedere al

ſuo neceſſario decoro, agli appannaggi della ſua Rea

le Famiglia , alla conſervazione della giustizia per

mezzo‘ de’Magistrati, alla quiete, e tranquillità dello

Stato, ed a’ trattati di Commercio per mezzo de’ſuoi

Ambaſciadori , e Ministri nelle Corti Straniere ſenza

le Rendite proporzionate del Real Patrimonio P Se

d’ onde mai debbano tai Fondi, e Rendite ritirarſi

ſenza i Vettigali,i Dazj,ed i Tributi? Se qual van

' raggio ſia tlc-’Popoli, e di una Nazione di dare libe

ra la facolta al proprio Principe di procedere libera

menteall’ alienazione , e distrazíone de’ Vettigali , e

Dazj gia imposti, ed in conſeguente de’Fondi a’ſud

detti uſì gia destinati, per eſſere poi indiſpenſabil- ,

mente



(XI)

mente nella dura neceſſita di gravare i Popoli a sè‘

ſoggetti di nuovi Vettigali, ed Impoſizioni . Nè per

pruova di ciò ci ſi dica , che per tai rifleſſioni ap—

punto iPopoli nel trasferire a’Sovrani la ſomma Po

teſta, gli aſſegnarono una Dote inalienabile. Non ſo

no certamente tai Eſclamazioni nuove , nè ſono ar

cani cotanto aſcoſi , che non vengano in mente a

qualunque Uomo dotato di mediocriſſimi talenti. So

no bensì, e ſaranno ſempremai riposte in Archivi

immaginari tai .belle Leggi fondamentali, e tai pri

mari Aſſegnamenti de’ Fondi neceſſari alla ſuſſistenza

di ogni Principato col Titolo ſpecioſo di Date Ina

lienabile. Gia dicemmo , come non gia per un con

ſentimento univerſale de’Popoli, ma ſecondo le varie

instabiliffime umane vicende , e principalmente colla

forza delle Armi vari , e differenti ſurſero i Regni,

e varie in ciaſcheduno Regno fieno state le Costu—

manze. ~

Chi mai negar puote, che il Diritto d’imporre i Dazj

ed i Tributi non ſia compreſo nella facolta Legislati

va, e nell’Eſſenza del Principato? Ma in molti Regni

fra’ quali dee annoverarſi anche il nostro per tacito ,

o eſpreſſo c‘onſentimento de’Popoli , e per una vetu

stiſſima Costumanza nata co’i Regni medeſimi hanno

avuto i Sovrani la facolta di alienare i Vettigali , e

Tributi già imposti, e d’ imporre poi de’ nuovi negli

urgenti, e convenevoli biſogni del Principato, e dello

Stato. Ecco come tutto ciò ſi ſpiegaldallo steſſo Ar

m‘ſeo riponendo tra le Regalie Maggiori la Potesta d’

imporre i nuovi Tributi, e tra le Regalie Minori i

Tributi gia imposti. Le parole di questo Autore nel

luogo dianzi citato ſono queste: Reliqua, quae ſuper

ſunt, ad {Er-trim” , vel Fiſcum Pertinetzt;(9‘ quiavPo

~ B z te
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te/iatem, O“ imperium in ſe non continent, fed illud a

Majoribus requirunt, idcirco Minora dicuntur . Er cap.

2. n. I. Majora Majeflatis jura , quæ cr merè Regalia

Iuocat Paris de Puteo 'in Tr. de Synd.G.1.n.12. oj/ibusa

(F‘ Per/hm: imperatoris ita cobzerere dicuntura ut ab illa

jer-ari, _ſine illius dejiruflione non peg/fin; . . . . quod

ad fubditos nullo modo tran/ire Polfint. E; 71.4.2144”th

ad conccflionem . . . . fi've extraneo, jive/ubdito Prin

ccp: concedere *veli: ea, in quibus vis Principatus ron/iz

flit, con/iar ex jam dié't'is, quod id ipfi non liceat, quipq

pe cum aſia Primi is, quibus Reſo. diminuatur, fubf

flere nullo jure Po/fint . . . . quæ vero ita fe babenta

aSucceforibus rata baberi non Poffunt. E! lib.g. Cap.

7.”. 7. Alii 'vero, quando vident Veffigalium Inflitutio

nem non communicari Vaſſallis, ipji autem putant mi

nara Regalia debere omnia communicarig dijiinguunt Ve

aigalia infliiuta ab inflituendis , ('9‘ bet-’c inter majora,

illa inter minora Regalia reponunt . . . . Vefligalia in

flituta concedi Vaſſallis, fia' novarum inf/iimendorum Po

teflatem foli Principi rcſervari. —

Degne parimente da registrarſi ſono le parole di Zieglero,

come ſenſatiffime, e del tutto confaccenti al nostro in

tento. Cos`1 nel luogo poc’anzi addotto proſiegue egli

a ragionare delle vere Regalia Minori, ſeparandole,e

distinguendole .con ſommo accorgimento , e pondera

zione dalle Maggiori. Minora ad jus Fifci magis , (9‘

fiſcale: redditus , quam ad Supremam dignitatem fpe

dlant , (9* binc Maja/?ati , qua/i fubjidiaria ſunt . Non

quod ex Regalibus majoribus nunquam quicquam ad Fiſcum

pervenire poflir, nec quod ex Minoribus Aufforitas, (’9‘

Dignitas 1mperanris plane non ju'uetur , aut illustretur;

ſed quod in illis principaliter ipſum xv'pewv reſipeffuſui,

o quatenus tale q/l, occupatum fit, in bis vero , qua

- . tenus- s
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tenus externis quibiffdam 'adminiculis', O* ſubfidiis mora'

liter opus habet. Addo, (’3‘ id, Regn.Sixt.de Regal.L.

1 . C. 2. Num.52. C. 6r Num. 42. idem Rega/e nonnunquam,

Ò‘ Majus , (9* Minus di‘vöîſſò rcſheffu dici . Sic enim

ſus 'veéîigalium , quatenus denotat jus -vet'ligalia infli

tuenn’i, aut vetem augendi, ad Major” referr Regalia:

.Quatenus 'vero Per id denotatur ſus instituta jam *ve

&igalia P'ei-cz’piendi , band immerito id Minorióus accen

ſeri Putat. Nec rvero, ut videtur,jine omni ratione. Il

lic enim ad Primum rcflicitur Principium Uefligalium ,

bit‘ *vero ad utilitatem inde Procenientem. Et [Jane do

&rinam cum aPProbaffit T017. Cnmman. De jur.Mnj.diſp.

2. num. 73. Eam deinde ſui oblitus rePudiar II.

num.45. 46., '(9‘ ſus *vec‘iigalium' nullo faffo diſcrimine
arl minore refer: Regalia. Refeſſremus (’3‘ Nos, non at

tenta’ Regneri diſlinéiione , quae 'vel idea ad Preſent-?n

qucestionem facere mini Potest , quia ſus ipſum instituen

di -veè’iigalia in eum finem competit, ut conſulatur Fi

ſco . Totum ergo id non ,ad Majestatem Principaliter

ſpeñat , quanquam Majestati competat , ſed ad emolu

mentum ’ aliquod Rega/e , quia origine-m ſuam habet

a Potestate fili Majestati comPetente, fc enim fortèto

ta concidet distinéîio , nec aliquod Regole Minus dabi

tur. Sed Rega/e Majus, *vel Min'us dicitur im n fine,

quatenus 'vel Majestasi ipſa , 'vel prati uè Fiſcm inde

ſibi conſulit, id quod conſiderato cujtfſéue efleffu ulti

mo con/lare pote/Z unicuique etiam minus exercitato.

Stabilita la differenza de’ Regni Patrimoniali, ed Uſufrut-Î

'tuarj , che potrebbono anche chiamarli Fedicommeſ

ſarj giusta l’eſpreſſione di altri Autori, e tutto ciò

non gi‘a co’principj aſlratti , e con fingerſi i Regni,

come forſe ſivorrebbero a guiſa della Repubblicadi

Platone: e posta la vera Idea della differenza tra le

‘ . Re
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Regalie Maggiori in ogni Principato egualmente Ina

lienabili, e delle Regalie .Minori dipendenti, in quan

to alla loro Alienazione dalla diverſità de’ Regni me

deſimi, e delle vetuste Costumanze in effi introdotte,

a‘ che mai ſervir poſſono le tante Autorità, che con

fuſamente ſi adducono su tal propoſito , per formar

ne interi Volumi? E' come mai lenza porſi mente

alle Regioni, per 'cui ſcriſſero tai Autori, non dee .

parimente rifletterſi alla varia indole,e genio de’me

deſimi? Sono uſitatiſſnne preſſo di moltiſſimi Autori

l’ eſpreſſioni , che il Sovrano ſia un puro e ſemplice

Ministro , e Tutore della Repubblica, Amministratore,

e Marito della medeſima . Ma tai maniere di eſpri

merſi ſono proprie de’ Vaſquj, degli Ottomani, de’Giu

21]' Brun' , degli Altusj , de’ Milton‘ , degli Saba-[j , de’

Grano-w', degli Harlington, ed in ſomma di tutti co

lo'ro , che nemici dichiarati del Governo Monarchi

co , vorrebbono conſiderar i-Principi Sovrani , come

ſemplici Tutori,Ministri,edAmministratori della Re

pubblica, riguardando in eſſo loro la ſola MflestìPc-r

_jònale. Altri all’ o'pposto traſcorrendo in un altro ec

ceſſo, pretenderebbono confondere la Monarchia R’e—

golare col Deſpotiſmo Orientale , e colla Tirannide:

lenza neppur ponderare , che con tutto il Deſpotiſ

m0 dell’ Impero Ottomano non ha il Gran Signore

il potere di _aliena-tre l’Impero, nè di cambiare a ſua

fantaſia l’ordine della ſucceffione ,lgiusta la testimo

nianza di Barby-”é in Graf. [ib. r. Cap. 3. 11-. Pag.

I 35. edition. Amstelod. `

Volendo adunque in una materia s`i grave evitare le

fantaſie troppo acceſe degli Autori impegnati o per

l’uno, o per l’altro partito, o di coloro,che per for

mare ſistemi del Diritto Naturale , e delle Genti {i

lian
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hanno a proprio talento figurati gli Uomini ridotti

prima con certe Leggi in ſocietà, ed indi fondate le

Repubbliche, ed i Regni con certi stabili principj,e

regolamenti, dovremo appigliarci alle pochiſſime Au

torità di coloro, che uniſormandofi a’ puri fatti regi

strati nelle piu veridiche Istorie, ſ1 ſono Unicamente —

fondati su i varj, e diverſi costumi de’ Popoli, delle

Nazioni, e de’ Regni . A che dunque per una Con

troverſia s`1 grave appartenente al nostro Regno di

. Napoli far una vana pompa di Autori Stranieri, e ri

petere gli eſempj dalla Boemia , dalla Polonia, dalla'

Svezia, dalla Danimarca,'e da altri Regni delNort,

~o dalla Francia, dall’ Inghilterra, e dalle Spagne? Si

riſerbino tai eſempj, qualor‘a in quei Regni debbano

le peculiari loro controverſie-deciderſi . Ed in tanto

resti piu chiara delSole nel ſuo fitto meriggio la Maſ

ſima, che non è di tutti i Sovrani eguale la Condi

zione ne’ proprj Reami da loro ſignoreggiati . Vaglia

a tal .propoſito L’ Autorità di Baer/ero ne’ ſuoi Com

mentarj a Grazia Pag.206. è?“ ſeqq. De Imperii alie

natione graviſſima bdc incipit diſPutatia,illis nixa Prin—

cipiis, qua: .Grotius ſupra poſt-erat de Regnis'Pan-imoó

nialiàus , (9" chibus Uſufruäuariis . Non dicitur illa

accurataſari: ,ſed per comParationis quando?” licentiam.…

De alienatione ergo Imperii , *vel arti: agere *volenti

bu: aa' Dominii naturam , (J‘ con itionem reſpicere ,ne

fa; non fuerat . . . Totus autem bic locus moriltu'r, (9’

legiltur Populorum fercregitur. .Luxe notitia non unique

in oli-via poſita . 'Neque enim leg” , quas *vu/go fumin

mentale: 'vacant, uóique png/‘cripta, aut ad totam Rei

pulzliae rationem ſufficienter deſcripm extant . Imo hoc `

ipſum de alienatione CaPut magi; Conſuetudine , uſu

temporum, moribus explicari laua'arique . . . .Quare- 'vi

de~
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demus eosaqui exPriucipibusaoq kegibus ”kim-Admini

flrarares, aut Magi/Irak”: faciunt , ut totam imperandi

yPormulam negotiorum gestorum menſurá metiunrur,jèm

per id tanquam oraculum in fronte, in medio, in imo

jafiitare, cr ex ea' extruerea qua flare debenr,Sum

ma Pare/fax, ejxſſque exercitium in civitatibus deflrua

tur oportet . . . llle ergo, aut illiapænes quos indubie

:ſi Summa Potcstas , publicæ utilitatis , aut necejitatis

`cauſá’, poffunt alienare partes imperia/eu civitatisaut

in fingulari imperio etiam civili Rex: In Ari/locrati

cii 'vero optimates. In Politici Demaeratic’dPapulus ; In

Mixto Str-*tu ii, piene: quo: Majestas refider . . . . A;

fequi ſole-mu; Stylum cujuſcumque keipublicæ in Alie

nationibusj o ceflionibus faciendis ufitatum , citra cu

riofam difputatioaem de form/i , CJ* Statu keipublicze

mn jemlber, v ubique oculis je offirentc . . . Conjun

gun! alii jura o (F Rex Regni, cum de alienandi fa

cultate quaeritura ſitu; vides apud Vzffqujum , cujus di

fputatio plus fpeciei-a quam explicationis babet . Nam

anerus, dr fimplex Princeps, quem 'vocat, nibil cst ipji

aliud quam Mandatarius, O" Curator, aut Tutor pror

fus ad juris civilis formulam exaflus . . . lllud quo

que efl intolerabile , quod Regalia nunc juris civilis

modulo ex feudalibus Placitis , cr Friderici imperatoris

Conflitutione metiuntur ;nunc ut de re ad jus Genrium

cxigendd diflerunr . Denique fatemur neque jure a nec
- uſuv certo boc argumentum baberi definitum.

Pruova a maraviglia lo steſſo Argomento Ulrico Ubero.

Costui verſatifiìmo nel Pubblico Diritto, su cui .tutti

avea impiegati i ſuoi studj , rideſi della preteſa Ina-_

lienabilit`a de’ Beni addetti alla Corona , come stabili- 1

ta per Diritto delle Genti. Dice, che il Diritto Pub

. blico Civile,che ſi è la Ragione di Stato di ciaſche

. du



( xvn )

 

duno .Regno muta ,'aggiugne , e toglie con diverſe

modificazioni il Diritto delle Genti : Che qualora ſi

fingeſſe stabilita la preteſa Inalienabilita per Diritto delle

Genti,doyrebbe ſempremai riguardarſi la Porenza Civile

Pubblica di ciaſcheduno Regno,e la diverſa ragione di

Stato relativa alla diverſa condizione de’Regni potrebbe

modificare il Diritto delle—Genti :che questo diritto delle

‘Genti de’Regni Uſufruttuarj stabilirebbe l’Inalienabili—

a; ma non gia il Diritto delle Genti de’ Regni Pa

trimoniali . Quindi diffiniſce , che il Diritto Pubblico

'Civile vario .puo eſſere in varj Regni: ſecondo la

varia Costituzione de’ medeſimi, l’Indole de’Popoli, 'e

la ragione de’ tempi. Ecco le ſue parole.De ]ur.Ci-v.

Lib. I. Scſi. 1‘. Cap. I. Num. II. Z9* Cap.7. Num. LG‘ 2.

ſus Civile Publicum e/Ì , quod ad flatum cujuſque Ci

vitatis in ſpecie , pertinet , canjistens in omnibus , quis

ad regime” unius PoPuli juxta ſuam con/litutionem Pe-z

euliarem referuntur . . . t . O“ boe triplici fonte iuris

Naturalis , Gentium , (F' Di'vini , leges cujiſſque PoPuli

tam pri-vata* , quam publica ſunt derivanti@ . Demtis ,

additis , mutatis illis , qua: Status Civitatum , ingenia

Popular-um , ratio temPorum aliter , atque aliter consti

tui volunt.

Per amor della verita, e per non divagarci troppo nel

le Maſſime generali conchiuderemo’ questa materia con

un magistrevole inſegnamento di Ugone Grazia , che

merita tutta la rifleſſione , per torre via ogni ambi

guità . Questo Autore ripieno di quella vasta erudi—

zione, che le ſue Opere dimostrano , compoſe preſſo

le rive della Senna in Parigi quel gran Trattatozcon

cui volle ridurre a certe regole , e formare untſiste

ma del Pubblico Diritto : ed ebbe poi la ſorte di eſ-l

ſère nella ſua Ollandaa, nell’ Inghilterra, e nella Ger

C ma- A
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mania commentato da tanti celeber‘rimi Uomini-Egli

principalmente stabil‘r col lume brillante delle Storie

la differenza de’ Regni Patrimoniali , ed Uſufrutmflrj :4‘

\ onde ravviſar ſi poceſſe in quai Regni aveſſe il So

vrano libera la facoltà di diſporre , ed in' quai foſſe

limitata , e r'iſlretta la liberta di alienare i Beni del

la Corona. Conobbe in fine, che tutto il cardine do

vea però ſempremai raggirarſi, e tenerſi per cinoſura

fedele la regola delle Leggi fondamentali,e delle Co"

stumanze in ciaſcheduno Stato ne’ tempi traſandati of*

, ſervate. Quindi conchiude, che anche ne’ Regni Uſa—

fruttuaí‘j non poſſa , nè debba ammetterſi l’ Inalien‘a

bilità de’ Beni del Real Demanio, ove ciò appaia dal

la Legge primitiva , o dal costume , a cui non ſiaſi

giammai contraddetto. Legganſi i‘ proprj ſentimenti

di questo Autore De ſure Belli, (F Pacis Ding-.Cap.

20. 55. Num. 4.2141' -verò Reges in patrimonium Re

gnam non [mln-nt, lai: -w'x cst,ur ju: Regni bom: alie

nandí conceffum vic-ſeat” , diſc-”è id aPPareat e::

Primitifuá’ lege, aut more,cm` commdié‘lum mmquam fit.
E ſe queſta Cost'urnanza in ogniſi Regno riſolve con age

volezza qualunque dubbio, ceſſmo anche di opporviſi

. coloro, che hanno `con franchezza crednto, di eſſere

fiata da’Popoli _riſlretta a’ Sovraní queſta facoltà di

allenare i Beni del Reale Demanio , e di‘averne i '

Popoli medeſimi,per non eſſere gravati di nuovi Da

zj fatto a’ Monarchi uno stabile, e certo aſſegnamen—

to , come Dote Inalienabile della Corona . Riflette’

appunto su di ciò Eincccio,che le antiche Costumalfl-`

ze debbono riguardarſi nel modo isteſſo , come iCo

mizj , i Parlamentſ, ed in fine il conſenſo univerſale'

di ogni Nazione . E qual differenza mai vi è, dice

egli , che un Popolo dichiari la' ſua ‘volonta co’ ſufz

- fragj



(xxx)

ñ.. -ñóí _~`—~—-~——-—~ 77--—
 

fragj, o colla coſa' isteſſa, e co’fatti permanenìtiPLeg

ganſi le proprie Eſpreſſioni di Eineccio In .Pra-left. ad

Grot.Lil7.2.CaP. 6.@.10. ,Quad ſemel 'conſuetudine inole

'uit, in id PoPulus conſenjit tacitè. ,Quid enim ;Merz/T,

ſuffragio oPulus *valuntatem _ſu-:m declaret , an ,re u;

ipjis Cí‘ uffi:. '

E dunque dee ogni Regno avere il -ſuo Pubblico Di

ritto fondato su le proprie leggi fondamentali, .o su'

le antiche costumanze , ceſſino rante Aringhe , tanti

eſempi .di Regni Stranieri , tante Scritture ç, e Voti

voluminoſiſlimi per 'l’ eſamina della Controverſia pres

ſente . Fermiamoci ſenza girne peregrinando altrove

nella Peniſola di queſto nostro fioritiſſuno Regn0.Non

venga al Difenſore del Denunciante in penſiere d’in*

traprendere altro .viaggio per terra‘: affinchè nel vici

no Stato Eccleſiastico non s’ innamori di nuovo pur

troppo delle Pontificie Investiture per riconoſcere il

nostro Regno , come un Feudo ex Paffo ex providmñ

tizi , o per dare ‘ſbrza di Legge a’ Capitoli di Papa

Onorio .. E giacchè` le .onde inſide_ del Mare Adriatico,

Jonio , .e Tirreno ci bagnano da ogni altra banda ,

non è dovere .eſporſi nè anco a’viaggi marittimi, per

riconoſcere come Terre Incognite Australi , Leggi, e

Costumi di _altre Monarchie, e Reami.Noi gli riſpar

mieremo ancora la pena di andarne nelle nostre Pro-.

vincie medeſime. Egli è ſuperfluo di piu rammentaó.

Are , che' i Popoli di queste Provincie trattennero per

quattrocento ottant’otto anni la Romana Potenza in

tante ſanguinoſiſſime Guerre :~ e che in tempo dell’

Impero Romano ſe ne. compoſero quattro ‘Provincie ‘

ſotto il nome de’Bruzj , .e Lucania , di Calabria , e

Puglia, della, Campania, 'e del Sannio. Formino do

" C 2 po
"i.
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*po le Invaſioni degli Unni, e de’Vanda‘li, e dopo i"l

brieve Regnare degli Ostrogoti l’ampio Ducato di

Benevento nel 589.i Longobardi, e lo dividano nell’

851.ne’Principati di Capua, e ‘di Salerno. Noi ſpet

tatori indolen—ti di tanti,e s-`i var} cangiamenti ci ſer—

meremo questa volta ſotto il clima ameniſiimo di que

sta Metropoli, che divenuta ſotto iNormanni Regia,

e Capo di tutto il Regno ci darà bastante' contezza'

della Polizia interiore del medeſimo , delle ſue‘ Leg—

gi, ed antichiſſime Costumanze intorno alla libera fa—

colta , di cui i proprj -Regnanti hanno pacificamente
goduto nell’ alienazione de' Beni,i quali ora dopo la i

ſpazio di tanti ſecoli fi vorrebbono [nalienabili,e co

me tali ſoggetti al Parra infiro , o tacito di ricom—

prarli. . '

Sicche fermiamo stabile , e' tranquillo il nostro ſoggior—

no in questa ſola Metropoli, da cui porremo di tnt‘

to pienamente istruirci . Non ſaremo nè anco vaghi

~di andarne rintracciando curioſi la di lei Greca Ori

gine fra tenebre aſſai oſcure-Siena pure gli Eretrien

ſi , e quei di Calçide nell’ Iſola Eubea Oggi di Ne

groponte venuti in Cuma a fondare la loro Colonia,

e da Cuma eſule- per la ſua Tirannia Aristodemo ſia

paſſato nella LXXII. Olimpiade a stabilire in quest’

ameniffima'Spiaggia‘unanuova Colonia . Si attribui—

ſcano iSagriſi'cj di Partenope, ed i Corſi Lampadici

a chiccheſia per li ſuoi' primieri Istituti . Diaſi piu

glorioſo il ,vanto de’Sagrificj, de’Giuochi Lampadici ,,

'e della nuova Colonia Partenopea ſotto il nome di `

Napoli a quel Diotimo vriferito ne’verſi di Licqfrone ,

o che foſſe egli lo steſſo, o differente dall’ArConte di

Atene rammentato da Tucídide nel Primo Libro del

la ſua Storia . Non credaſi però, che non ſia Greca
ì . la
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la di lei Ofigine , giacche Strabone nel Lib. 6. della.

ſua Geografia ſcrivendo ne’ principj dell’ Impero di

Tiberio annovera Napoli, Reggio, e Taranto fra le

Città Greche , e di Greco iflituto . Sia ella poi da

Repubblica federata divenuta contro il ſentimento di

Fabio Giordano , e di Pietro Laſa-m: Colonia Roma

na , e già come tale costituita durante l’Impero di

Settimio Severo . Abbia ella fino al quarto Secolo

della nostra Era Cristiana ritenuta la‘ steſſa Polizia di

Romana Colonia , giusta i Marmi da un’ Uomo di

rara profondiſſima erudizione ultimamente eſaminati.

Se ne resti Filq/Ìrato Lemnio dopo la vita del ſuo

Apollonio Tianeo contemplando in un Portico ſito

preſſo al lido di questa Città le antiche Immagini

ivi ſcolpire, che chiaro dinotavano le ſue prime Isti

tuzioni della Grecia . A Noi ora nulla cale di anda

re tutto ciò diſcettando per eſaminare non già i Sa

grifizj di Partenope, i Giuochi Ginnastici, Lampadi

ci, le vetuste Immagini de’ Portici, i Marmi per la

ſua polizia cangiata da Repubblica federata in Colo

nia, ma ſolamente di eſattamente oſſervare le ſue an

tiche Costumanze, daèchè’ divenne Metropoli di tut

to questo Rean’te.

’Prima però di vederla innalzare glorioſa la fronte su

tutto il Regno , per riceverne il meritato pregio di

Metropoli, gioverä di oſſervare alla sfuggita , come

dopo la diviſione dell’ Impero _ubbidì ella agli Augu

sti Occidentali : Come estinto l’Impero d’ Occidente

in Auguſtolo nel 476. fu ſottopoſta ſotto di Teodo

rico al Gotico Dominio , nulla però cangiando dell’

interiore ſua Polizia , giuſta la teſtimonianza di Caſ

fiodoro: Come dopo 52. anni ſcoſſo il giogo de’Goti

ſotto di Belliſario fu nell’ anno 536. restituita all’ImÎ

- pero
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pero Orientale, quantunque nel-1.52. l’aveſſe di nuo

vo Toti!” per brieve tempo ſignoreggiata . E, per

farci con ordine Cronologico piu da preſſo a’ tempi,

ne’quali dobbiamo fermarci, ci ſia lecito di .accenna

re ,'come nella conquista quaſi generale di tutte le

nostre Provincie fatta indi da’ Longobardi ſorto il Du

cato di Benevento , fra gli altri luoghi Marittimi ,

vestò ſottopoſta all’ Impero Orientale di Costantinopm

li queſta Città . Allora fi fu , e propriamente dopo

dell’ Erezioneñdell’ Eſarcato di Ravenna , che comin—

ciarono dalla Corte di Costantinopoli, ed alle volte

dagli Eſarchi medeſimi di Ravenna a destinarſì al di

lei Governo alcuni ragguardevoli Perſonaggi ſotto il

Titolo di Patrizi , Duce: , Magi/?ri Militum; ſiccome

raccoglie-ſi dall’Epistola 32. Lib. 2. di S. Gregorio Ma

gno ſcritta nel 592.21_ Giovanni Veſcovo‘ di Ravenna.

Decaduta a poco a poco in Italia la Potenza dei

Greco Impero Orientale , ed estinto l’Eſarcato ſi vi.

dero eleggerſi dalSenato,e Popolo Napoletano i pro

prj Duci, e Conſoli per reggere la Città, ed i Luo

ghi alla steſſa Ducea ſottoposti. Ma non credaſi,che

perciò poteſſe ella dirſi vera Repubblica , poichè ſic*

come prima aveano quei Duci biſogno della confirma

dalla Corte di Costantinopoli, così abbiamo de’Duci,

o.ſieno Rettori di quel-ia Ducea ſucceduti alla mede

fima con Diritto Ereditario, creati con Elezione del

Popolo,ed alle volte Delegati dal Greco Patricia Re-‘

ſidente nella Sicilia . La Cronaca del Monaco Ubal

da’ ultimamente con eruclitiſſime Note a Noi pubbfi.

cata colla ſerie de’Dogi,e Conſoli di Napoli dal 721.

fino al 1906. ci ha riſchiarati nella vera notizia di

qual foſſe ſtata in que’ tempi la vera Polizia di que~

sta Citta, e ſua Ducea- . ì

Giun
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'Giunti gia ne’principj dell’XI.Secolo -ſi cominciò a ſen—

tire nel nostro Regno il nome de’- Normanni, che

uſciti ancor eſſi dal Nort , aveano dopo di un Seco

lo stabilita nel Reame di ‘Francia la loro Sede , e

data ad una di quelle Provincie Marittime il loro

Nome. Faceiano pure colle ,loro Armi le loro prime

'conquiste nella Puglia . Stabiliſcano in Melfi la Sede

principale di quei loro non molto esteſi Dominj.Noi

intanto Vedremo l’ ultimo Sergio Conſole , e Doge

di Napoli prestare a’ 20. Ottobre del lupi il ſuo O—

maggio a Roggiero,come ſuo Re,e Monarca per te.

stimonianza dell’Abate Telefino Lib. z. Cap. r. Vedre

mo lo steſſo Sergio preſtare in Salerno nel 1134.nuo~

vo giuramento di fedeltà al Re Roggiero, e manca

to di vivere lo steſſo Sergio a’ z. Ottobre del 1137.

tutto il Popolo Napoletano per mezzo de’ſuoi piu rage

guardevoli Cittadini tributare al Re Roggiero in Be

neVento l’ultimo Omaggio .di ubbidienza,e fedeltà.

Ecco come colla forza delle Armi, e col conſenſo' de’

Popoli ſi formò in Europa il nuovo Reame di Na

poli, di cui non venga il Cujacio , nè gli Stranieri

Autori a darcene contezza; nè ſi formino ſistemi per

idearſi stabiliti i Sovrani con Dote Inalienabile,e con

Beni del Real’ Demanio inſeparabilmente anneſſi alla

Corona . Fondaſi dal Re Roggiero un nuovo Regno

‘da lui conquistato colle Armi‘, e confermatogli- dal

conſenſo , ed ubbidienza de’-Popoli: ma nulla leggia~

mo di altri Stabilimenti, Patti, e Convenzioni co?

Popoli ſoggiogati. Oſſerviamo per tanto da altri D0

cumenti,ſe quale ſi fu la vera Polizia in questo nno* …

vo Reame allora introdotta. Cominciò‘ a tenere qnd

Sovrano le ſue Curie.Ma in queste nÒn veniva pun,

to limitata la di lui Reale ~P0testä .‘V’ intervenivano

~ i Ve
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i Veſcovi, gliAb’ati, i Conti, ed i Baroni, ma per `

una pura, e ſemplice ſolennità . Leggaſi la Curia te

nuta dal, nuovo Re Roggiero nel 1140. nella Citta di

Ariano riferitaci da Falcone Bene-vantano Autore con

temporaneo , e Notajo del Sagro Palagio . E ſi ve

, dr‘a come di tutto co’ſuoi Editti liberamente, ed. aſ

ſolutamente diſponea quel Sovrano . Questa Cronaca

di Falcone Beneventano ſi ha nel Primo Tomo d'el

la Biblioteca Sicula del Caruſo , e ne’ quattro Crono

logi' del P. Caſaccia/i.

Per venire però piu individualmente all’Aſſunto, di cui

trattiamo , veggiamo le Leggi Fondamentali ſiabilite

in questo nuovo Regno intorno l’ Alienazione delle

Regalie, ed in conſeguente, de’ Beni, che ſuppongonfi

Inalienabili. Pubblicò il Re Roggiero la ſua Costitu

zione Seire 'volumus . In questa non ſi proibiſce affat

to l’ Alienazione di qualunque ſorta di. Regalie. Non

ſi ſuppongono queste Inalienabili, o incomunièabili a’

Sudditi . Ma ſolamente ſi- ordina , che 'poſſedendoſi

qualunque coſa 0~grande,o picciola ſpettante alle ſue

Regalie , non poteſſe da’ Poſſeſſori allenarſi , donarſi ,

o venderſi ſenza il Reale BeneplaCito: E così appun

to ſi ſpiega da Andrea d’Iſemia questa Costituzione ,

di cui eccone le proprie parole : .Quicunque de Rega

libus nostris magnum, -vel Par-014m quia' tenetmullo m0

(lo, nullo genio pqffit ad nostm Regalia pertinem alie- _

nare, donare, vendere in forum, 'vel in Par-tem minne

re , ”nale jura ”ostra Regali/z minuantur , {mt ſubtra

ſi Lamar, aut damnum aliquod Patiamur.

Mancò di vivere il ReARoggiez-o nel 1154.. Gli ſucce

dette Guglielmo di lui Figliuolo .morto nel 1166. Fu

innalzato al Trono Guglielmo II. che a differenza del

.Padre avendo meritato il Titolo ſpecioſo di Buono ,

nel
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nel piu bel fiore de’ ſuoi anni, ſu‘ 'rapito da m'ortc `

immatura nel 1189. ſenza avere Procreati Figliuoli .

Or chi durante la ſucceſſione di tai Re Normanni,

non dirà costituito un vero Regno Patrimoniflle colla

libera facolta di alienare in quei primi nostri Regnan

ti? Oltre delle Curie , e delle Costituzioni rammen

tate , chi s`i Poco verſato nelle‘ Storie del nostro Re

no non sa, con quante, e quai diſmembrazioni dal

la Corona ſ1 ſerono ricchiffime Dotazioni di Chieſe,

e Monisteri, e di quanti ragguardevoliſſimi Feudi ar—

ricchironſi nuove Famiglie? '

E giacchè cotanto o con eſempj di altri Regni, o con

íistemi da moltiſſimi Autori del Pubblico Diritto idea

ti ragionaſi di quella Dore Innlienabile costituita da’

Popoli per Patrimonio,e ſostentamento invariabile de’

proprj Sovrani: Ci ſi dica di grazia, ſe quai furono

tai Fondi Inalienabili, ed alla ‘Real Corona inſepara- .

bilmente annefli? Noi per verità_ non ne troviamo in

tutte le,nostre antiche Memorie altro vestigio,ſe non

che 0 in tutto,o in buona parte conſisteano ne’Pqſſi,

Fare/M31' , Plateatici , Pro-venti di Pene , e Diritti di
Peſi, e Miſure. Nella, ſiCostituzione pubblicata da Gu

glielmo II. Magistfl' Cam-army' , questi ſoli Diritti ſi

enunciano ſotto il nome generale di Dogane, come

al Real Patrimonio ſpettanti. E puo tutto ciò anche

leggerſi preſſo il Reggente Moles intal materia peri

tiffimo. Così egli ci laſciò ſcritto. In Deciſ. da Regiis

-Fifi'nlià I. Num. 2. Nunc nlienum non erit a‘ _ſm-0

conſulto , eodemqne Praz/?dente Sachs .Emy-iis ſura Pne

diéîarum *vera-um Colleëlarum flgnoſcere , C9‘ ſciendum

est Primi: temPorist , quandò Duce; APule-z Normandi

Coronnm bit/'ns Regni ſuſcepernnt . . . . Tunc ea jum

exigebnnr, quae mmo rerum ſolitum fuit 'Rtgibus exige

re 2

~.
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re,de quibus in Limer Publica, :le *verbffigniflubi 4]

eiat. in Cap.ſhPer quibuſa'am extra eodem; eran: emm

tune jura Regia in Regno , Pffiur, Forestagia, Plateau

tica , Pro-vent”: Panarum , O‘ jura ponderum , me”

ſurarum . . . . Hier jura omnia Dobame, ſeu jura D0

banarum ‘vocabantur rvulgari forte‘, (J‘ antiquo -vxabulo,

cumulationem omnium ſurium Regalium fignificanre.

Ed oltre l’ Autorità del 'Reggente Moles oſſervaſi tutto

ciòdalle altre Costituzioni dello steſſo Re' Guglielmo II.

Officiarum Periculoſa confuſio , e nell’ altra juflitiarios ,

Camerarios , Caſiellanos, (9‘ Bajulos.Nè ha fondamen

to alcuno di verità quel , che Fabio Giordano nostro

Giureconſulto notò nel ſuo Codice ſcritto a penna ,

che anche durante il Regno di Guglielmo II. cioè

prima dell’ Imperadore Federico II. eſigeaſi nel Re

gno una certa Taſſa di tre Fiorini *di argento per

ogni dodici Marche . Questo Giureconſulto ſcrivendo

nel XV. Secolo , in cui vivea , non ſi sà , donde a*

veſſe ritratta egli una conſimile notizia di molti Se*

coli prima . Non ci da contezza di Autore veruno ,

che lo aveſſe ſcritto ne’ tempi piu vicini, o di altra

Scrittura , che in qualche Archivio ſi conſervaſſe .

Rendeſi poi vieppiu'inveriſimile questo ſemplice No

tamento di Fabio Giordano : dacchè ne’ tempi de’

Normanni questa Moneta ſotto il nome di Fiorino

non eraſi ancora coniata . Anzi l’ Accademico Etru

ſco Autore del Libro intitolato il Fiorino di oro coll’

Autorità di celebri, ed antichi Autori riferiſce , che

il Fiorino cominciò a batterſi in Firenze nel 1252.

Sicchè non puo eſſere affatto vero il ſentimento di

Fabio Giordano , ſeguito poi ciecamente , e ſenza nè

anco traſcriverne correttamente le parole da Scipione

Mez;
.

.e .`_

a
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Mazza-lla nella ſua Deſcrizione del Regno di Napoli

Lià.2.Fol.3.26.e 327.dell’Edizione del 1597,

è poi degna di tutta la piu ſeria , e matura pon

derazione l’ Epoca del nostro Regno in tempo di Gu—

glielmo II. il Buono intorno a quei Beni propri del

Real Patrimonio, ed a cui giusta l’oppinione di que

gli Autori del pubblico Diritto invaſati di ſpirito De

mocratico potrebbe convenire la proprietà , e l’eſſen

za di Dato lnalienabile di uno Stato, 'e di un Regno.

E tanto piu dee attentamente rifletterſi nel nostro Re

gno a quella Epoca , quanto che da ciò dipende la

vera intelligenza di quelle Autorit‘a de’ nostri Autori

:apportate nella Dottiíſuna Allegazione Fiſcale per l'

Arrendamento de’ Ferri , e che dal Difenſore del De

‘nunciante ſi ſono poi in questa Cauſa traſcritte. `_

Riſerbandoci Noi intanto di riſpondere da quì a poco

-a tai Autorità, gioverä di ponderare brevemente un

Privilegio ſegnato colla data del 1190. da Tancredi,

che dopo la morte di Guglielmo II. uſurpò il Tito

-lo di Rè, venendo tal Privilegio registrato ne’Ritidel—

.la Regia Camera; e rapportato dal Capaccio nella ſua

lstoria di Napoli fa]. 172., e dal Summantc parimen

'te nella ſua _Istoriapdi Napoli Tom.1.Pol.133., e 138.

Rendereb‘be 'la dubbia‘ interpemgzions dialetto Privi

legio varia in qualche modo la Polizia del Nostro Re

gno in quei tempi. Leggeſi nel principio del medeſi—

mo il Titolo di Ali-emy: Cutonus Conſult-:s , Comestaó

Juli , ~~Milire5 , C9‘ uni-verſus Popular agi-agi” Cifvitntís

Neapolis. Si conferma indi agli Scaleſi, Ravelleſi, ed

agli altri Negozianti della Ducea di Amalfi di potere

non ſolamente negoziare in Napoli, e quivi tenere

Botteghe , ma ben’anche di deputate i Conſoli della

propria Nazione per l’eſercizio del loro Negozio. Per

D 2 ben ’
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ben intendere un tal Privilegio ſi ſono inostri Istorí

` ci imbarazzati oltremodo . Il Capaccio conſeſsò di non

intenderne ilſuo vero ſenſo.Franeeſeo dePetris stimò,

‘che con tal Privilegio dimostravaſi, che Napoli era in

quel tempo una Repubblica libera : come ſi ravviſa nel

la ſua Storia -di Napoli Fol.5o. Il Summonre ne ra

gionò con pochiſſima felicita ne’luoghi dianzi citati.

Si ſa colle autorit‘a di Pietro Ebolitano nel ſuo Carmen

de Moribus Siculi: fol. IOG., e colla decretale zz. d’In—

noeenz‘o I[I.Lib.I.De Pluritbenef. restring'.,che il detto,

.Alierno nominato il primo nel ſuddetto Privilegio foſ

ſe stato nostro potentiſſimo Cittadino , e che aveſſe

-avuto ‘il Titolo di Conte. Si ha da credere, che nel

traſcriverſi il ’detto Privilegio dal ſuo antico Eſempla

_re ſi foſſe tralaſciato il Titolo di Comes. Altrimente

vi ſarebbe errore , nè ſi potrebbe leggere Nos Alier

”us Cutonus Conſules, Comestabuli, Milites Ò‘c. Il n0—

stro Conte Alierno adunque inſieme co’ Conſoli, Co

-mestabuli, ‘Nobili, ed il Popolo, ch’erano destinati al

'reggimento economico di questa Città, ſegnaſſeroaſar

-vore degli Amalfitani la detta Carta di Franchigia.

`Il Titolo di Conſules, di cui ſi fregia-vano coloro,

che aveano l’ammin‘istrazione della nostra Citta, non

era un ſegno, che foſſe ella libera: poichè ſi legge in

'alcune antiche Car-te celebrate in Napoli', regnandoi

nostri Re Normanni, che ſi conſervano nell’ antico M0

nistero di S. Sebastia'no traſcritte dal Tutini, ed ora

'custodite tra i ſuoi _Manuſcritti nella Biblioteca di ‘S.

Angelo a Nido , che i Conſoli 'di que’ tempi unita

-mente co’ Comestabul-i aveano il Governo economico

della Citta. Egli è noriſſimo poi, che i Comestabuli

erano i Governadori delle‘ Citta: ſecondo ſi ha in Rie

cardo (111.8- Germk’m, che ſcriſſe il ſuo ñCronaco ne’

' * … tem
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tempi dell’Imperadore Federico II., cioè Pbilippus da

Citero erat Comestnbulm Canc. Ed il nominato Tu

tini afferma di avere oſſervata una Scrittura nel Re

gio Archivio della Zecca, in cui leggeaſi-Henricm C0_

mcstabnlm Fogia:: onde egli ben conſiderò, che erano

coloro Governadori uno di Capua, e l’altro di Fog

ia. Il Summantc ragionando appunto del Privilegio

medeſimo riferiſce , che costoro aveano fra l’altro la

cura de’pubblici Negozj della Citta. Non-dovea adun

que .recare _il detto Privilegiotanta confuſione, ed im

barazzo a’Noflri Storici: giacchè col medeſimo non ſi

toccavano punto i Diritti, e le ſupreme Regalie, che

al Sovrano ſi` apparteneano, onde aveſſe potuto infe

rÌrſene, che foſſe stata anche in quel tempo libera la

nostra Città. Con quella Carta ſi confermavano agli

Amalfitani le Franchigie , di cui erano uſi di godere

-tanto piu‘, che con quei Popoli fin da’tempi piu re

-moti avea ſempremai la nostra Citta avuta vicende~

vole amistä, e corriſpondenza.

Sciolto per tanto ogni equivoco, che dal detto Privile— ‘

gio porca inſorgere per la vera Polizia di que’rempi,

proſeguiremo a riferire , come eſhnta la Linea Ma

ſchile de’ nostri Re Normanni rimaſe Costnnzn Fi.

-gliuola postuma del Re Ruggiero I. iſpoſata ad Arri

go'VI. Re di Allemagna Figliuölo dell’ Imperadore

. 'Federico I.Barbaroſſa. Per le ragioni di Costanza ſua

-- Moglie ſpettò ad Arrigo VI. la Corona di questo Re

no . Validiſſime furono le oppoſizioni del Re Tan

credi Conte di Lecce, che credette di traſmettere le

ſue ragioni alla Corona di questo Regno a Gugliel—

mo III. mortoin età infantile . Manon meno Tan.—

`credi, che Guglielmo III. ſi ebbero allora, e ſi ſono

,ſempremai avuti in appreſſo per Intr‘uſori. '

. _Mor
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Morto nel r_197.Arrigo VI. il Svevo ſenza avere laſcia~"_v

ta memoria alcuna, che ci obblighi ad altra rifleſſio

ne, restò ſucceſſore nel Regno Federico II. di lui Fi

gliuolo in età molto tenera ſotto il Baliato di~ Collan

za ſua Madre,e di Innocenzo III-Romano Pontefice.

Durante il Regno non brieve di questo‘ Principe- va

rie furono le mutazioni , e vari i nuovi regolamenti

nel, nostro Regno. Convocò egli piu Curie ad imita

zione de’ Re Normanni ſuoi Anteceſſori , e giusta la

Costumanza quaſi univerſale in quei tempi degli altri

Regni di Europa riſeritaci da Cri/Ziano Arrigo Ecar

do nell’ Introduzione alla ſua Diplomati”. Celebre pe

rò ſ1 ſu quella da lui convocata nel Izzo. in Capua

rapportata fra le molte altre tenute in diverſe Cina

del Regno da Riccardo da S. Germano nel ſuo Crona

co. In questa Curia Capuana tra i venti Capitoli co

n stabiliti pubblicò la Costituzione', che ha per Ti- .

tolo De Privilegiis a Curizí Capuaná1 temPore turbatio

m's indulris. Prima di entrare alla vera interpetrazio

ne di questa Costituzione, per pruova della pteteſa

Inalienabilita delle Regalie,e Beni del Real Patrimo

nio., ,giova di traſcrivere le proprie parole di questa

Costituzione aſſai male inteſe dal Difenſore del De

nunciante. Il vero Testo della Costituzione ſi è que

sto : .Cuzn Conceffiones, O‘ Prioilegia omnia tam a Di

-vis Augustis Parenribus nostris, quam à nobis ante Cu

riam Capuanam indulto, qua per nos Post eandem Cu
riam confirm-am non eflſient .* nec non ea , quae Proxima

turbationis temPore, Post transfretarionem nostram,uſque

ad Festum Purificarionis Beam Virginis A nobis , aut

’Rainaldo Duce Spoleti conceſſa fuerinr , mandaverimus

revocare', Ediffo Preſent/is legis edicimus Prediëíis pri-vi

kgiis, (9‘ comeffiom‘bus _nullam ‘omnino _fidem baberì. ,

Or
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Oi: ſe in questa Costituzione a lettere rotonde ſolamen

te ſi parla delle Conceſſioni, e Privilegi concedutida

gli Augusti Genitori di Federico, e da lui medeſimo

prima della Curia Capuana , e da Rinaldo Duca di

Spoleti negli ultimi tempi di turbazione. E per tai

Conceſſioni , e Privilegi unicamente preſcriveſi , che

non doveſſero avere alcuna ſorza, o vigore, ſe nella

steſſa Curia Capuano da lui confermati non foſſero. Co

me mai ſi potea dal Difenſore del Denunciante con

chiudere, che nella Curia Capuana per mezzo di det

ta Costituzionc fu da Federico II. ordinata la Rivo

cazione di tutte le Regalie diſmembrate dalla Real

Corona da tutti i Re Normanni ſuoi Predeceſſori?

Qui eſpreſſamente ſi legge nel Testo di detta Costitu

zione: Cum conceſſiones , O‘ Privilegi” omnia tam a

DIVIS` AUGUSTISPARENTIBUSNOSTRIS.Forſe che

ſotto il nome degli Augusti Genitori di Federico II.

poteano intenderſi tutti i Re ſuoi Predeceſſor‘i? Il Ti

tolo di Augusti competea ſoltanto ad Arrico, e Costan

{a fregiati della Dignita Imperiale , e non gia agli

altri Re Normanni ſuoi Predeceſſori, a’ quali per al

tro nè anco conveniva il nome di Parentibus Nostris.

Se poi voglia indagarſi , qual foſſe stato il vero fine di

quel ſavio Principe, per cui ſi moſſe ad ordinare che

di tutti i, Privilegi, e Conceſſioni degli ultimi tempi

ſi foſſero in quella Curia preſentati i Diplomi, per
riceverne nuovamente la vConfirma, nonè egli mala

gevole il riſaperlo. Troppo egli ènoto, come in quel

Secolo ſoſſe ſparſo in quaſi tutta Europa il veleno

pernicioſiſſimo delle falſità , per cui le Carte piu eſ

ſenziali, e di maggiore rilievo ſaceanſi comparire per `

vere con quel danno univerſale , e vantaggio ſolo di

taluni, che qui non lice eſprimere . Pierro delle Vi
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gno” Segretario‘ dello steſſo Federico II. ci'riferiſoé,

che il- ſuo Imperadore altamente querelavaſi di eſſere

gli ſtato falſificato l’Imperiale Suggello da mano non

profana’. Il Sommo Pontefice Innocenzo III. che in

quei medeſimi tempi ſedea nella Cattedra di S. Pie

tro, nella ſua Epistola 235.e 262. nel Lib. Le nella

I. Collezione delle ſue Dècretali ci da chiari riſcontri

de’ Falſatori delle Bolle Pontificie..Il P.-Gio: Mabillone

nella ſua Diplomatica coll’ Autorità di Papebroebio,

ci attesta, che fra gli Sciſmi, che turbarono- in quel

Secolo la pace della Chieſa Univerſale,e fra le tan-ì

te altre ſediziofiſfime turbolenze vi ſi era aggiunta'la

peste pur troppopernicioſa della falſita de’ Diplomi .

Posta dunque la corruttela di quel Secolo, stimò giu*

sto, e ſavio prOVVedimento quel Principe , che i Di'-L

plomi delle ultime Conceſſioni `ſeguite per altro in

mezzo a’ tanti ſconvolgimenti accaduti allora in que

sto Regno , ed in quello di Sicilia, ſi doveſſero pre

ſentare in quella Curia Capanna, per riconoſcerſi pri*

ma di riceverne la ſua confirma. Sicchè con qual

fondamento mai di ragione potea inſerirſi , che per

una provvidenza preſada Federico II.ristretta a’ tor*

bidiffimi tempi de’ ſuoi non volontarj viaggi Maritti

mi nella Soria , debba ora la prima volta intenderſi

di tutte le altre Conceſſioni' de’ Re Normanni ſuoi

Predeceſſori?

Qual biſogno però abbiamo di andare piu lungamente

diſcettando dell’anzidetta Costituzione pubblicata nella

Curia CaPuana ,-.in sè steſſa per altro chiariſſtma , ſe

dalle altre Costituzioni dell’Imperadore medeſimo _ren*

deſi tutto ciò evidentiſſimo .3 Nell’ altra Costituzione

dello steſſo Regnante Dignum fare apertamente ſi de

termina , che chiunque non aveſſe privilegio de’ Re

Nor
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Normanni ſuoi Predeceſſori Roggiero, e Guglielmo L'

e II.,0 non aveſſe Privilegio da lui conceduto in quei

tempi torbidi, ſ1 aveſſe per ingiusto Detentore. Dun

que non dubitavafi dellíAutoritä di quei legittimi So

vrani 3 di porere liberamente diſporre. di qualunque

coſa ‘appartenente al Demanio: purchè ne appariſſe la,

Conceſſione , ed il Privilegio . Si nominarono ſolai

mente Roggiero, e.Guglielmot I. e II. poichè ſi ebbe

per vero, che Tan'credi,e Guglielmo III. foſſero mea

ri Intruſori, come dicemmo. . '

Troppo ſu l’ Imperadore Federico II. 'alieno dal crede

re, che non ſi foſſe questo Regno poſſeduto .con pie

niíſirna facolta di diſporre da’ ſuoi Predeceſſon', e che

come tale egli lo poſſedeſſe.Sono-0ramai troppo con

te le di lui gesta riferite in buona parte da Riccardo

di S. Germano nel ſuo Cronaca , e ſecondo il diverſo

ſpirito degli Autori ſi è di lui diverſamente ragiona

to , accuſandolo piuttosto di credere troppo illimitata,

la di lui Autorita.Ed in. effetti egli ſu il primo,che

agli Antichi Diritti del-Real Patrimonio,chiamati da’

Nostri Autori ſura Antiqua, aggiunſe nuovi Daz`j, ed

-Impoſizioni , fra. le quali ,colla ſua Costituzione Ma.

giflros Fundicarios vi fu il Diritto del Fondato di gra-t

na 15. ad oncia , la Gabella del ſale , e le Terziarie

del Ferro , e dell’ . - - ',

Terminò questo Imperadore in Fiorentino , ÌUOgo *ora

diſabitato nella Puglia , la ſua vita nel_ 1250. Laſciò

Erede del Regno Corrado ſuo Figliuolo PrimOgenito.

Venne egli all’ acquisto del Regno,‘ma prima ?del ſuo

ritorno dalla Germania né’ Campi vicino. Lavello, lo

prevenne la morte nel 1254. Preſe indi ;le redini del

Governo Manfredi Figliuolo naturale di Federico II.

Ma venuto Carlo Conte di Provenza a conquistare

E il
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il Regno, perdette Manfredi nella Battaglia di Bene

vento la vita. _

Mancata così affatto la Linea degli Svevi cominciò con

Carlo I.d.i Angiò laLinea degli Angioini. a poſſedere

il nostro Regno,e piantaronſi in questo Suolo per la

prima volta que’gigli , che dopo di tanti Secoli ver

degglanti , e con piu lletl , e glorioſi auſpizj germo

gliar di bel nuovo doveano . Ella è pur troppo con*

ta l’Investitura conceduta a Carlo Ldi Angiò dal Ro

mano. Pontefice Clemente IV. nel 1265. Graviſſime

furono le condizioni, ed i Patti nell’ Investitura me

deſima apposti. E tutta la baſe di tai patti conſistea,

che nelle Collette , Impoſizioni , e Sovvenzioni Ge

nerali del Regno ſi oſſervaſſe il medeſimo stato, uſo,

e modo , che ſi era praticato in tempo di Gugliel

mo II. il Normanno . Tutto ciò chiaramente riſulta

da un Capitolo del nostro Regno pubblicato nel 1283.

da Carlo II. Principe allora di Salerno, e Vicario

Generale del Regno in nome di Carlo ſuo Padre gia

partito per la Citta di Bourdeaux 'destinata al celebre

Duello. Le parole di questo Capitolo ſono le ſeguen

ti : Statuimus , mandamus, (’9‘ *volumus in-violabiliter 0b

fl‘r-vari , quod in Colle-Gi: , taliis , ſive qucestis enera—
libus , O* ſpecialibus , ſeu ſubwnrionibus quibuſcgumque

bomínibus Regni a Faro citra , ‘uſque ad confinia Ter

rarum Seniſe-L Romance Eeclcjiee , qua: in fidelirare Re

gis remen/erunt , ſer-verur status , uſus , (F' modus, qui

temPore felieis recordationis Regis Gulielmi I]. exririt

obſeroarus , ſecundum quem in Conventionibus babiris

inter Saníìam Romanam Ecclqfiam , (F' Dominum Pa

trem nostrum temPore collationis faile- _fibi de Regno

plenius continetur. -

Fu faciliſſimo Carlo I. di Angiò , per uniſormarſi alle

con
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contingenze de’ tempi , a condiſcendere a quanto vol

le imporſegli nell’Investitura del 1265.,ed a promet

tere di mantenere questo Regno nello stato medeſi

mo di Guglielmo II. il Normanno . Ma chi piu di

quel Principe riconobbe il ſuo alto , ed aſſoluto Do

minio dipendente unicamente dalle ſue Armi vitto

rioſe , e dal conſenſo de’ Popoli , e la libera facoltà.

’di liberamente diſporre del Real Demanio di questa

Corona? Parlano le Alienazioni , e Diſmembrazioni

del Real Demanio fatte da questo Sovrano rammeni

tate da Scipione Ammirato , e dal Summante nelle lo

ro Storie . Parla un intero Registro delle ampliſſime

Conceſſioni da lui fatte,che conſervaſi nel Reale Ar

chivio della Zecca col Titolo: .Quarermtr de Princi

Patilms , Ci-virntibur , Honoribm, Baroniir, Feudi: , O‘

Burgenſaticir conceffls Per Illustrem Rega-m Carolum Rc'-`

gem Sicilie ab anno 1269. in antea . Abbastanza l’A

nonimo, e Saba Malaſpina nella loro Istoria Sicula al

Lib. 6. ci rammentano le generali ſovvenzioni, e le

gravezze imposte da questo.Principe. Documento im

memorabile di tanti ecceſſi ſi fu quel che durante il

ſuo Regno adivenne nella Sicilia a’ 30. Marzo del

1282.

Terminò Carlo I. di Angiò in Foggia i ſuoi giorni nel

1284.. Videſi il Regno nella maggiore , e piu calami

toſa confuſione . La morte del Re Carlo I. : la pri*

gionia di Carlo Principe di Salerno'di lui Figlio : e

l’Invaſione fatta nelle Calabrie dal Re Pietro di Ara

gona ne ſomministravanoñbastanti motivi.In tai frane

genti il Legato Appostolico mandato in questo Re~

gno dal Pontefice Martino IV.fece adunare un Parla

mento di Prelati , e Baroni nella Citta di Melfi,

dove ſi stabilirono alcuni Capitoli per lo Governo del

* E z Re
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Regno . Furono inviati a Martino IV. per la confir

ma, ma non ebbe effetto per la di lui morte imme

diatamente ſeguita. Aſlunto in ſuo luogo Onorio IV.

con ſua Bolla in. data de’r7.Dicembre del 1285.con-v

fermò prima i Capitoli di Carlo Principe di Salerno.

pubblicati, come Vicario del Regno‘ nel Piano di

S. Martino . E questa ſi è quella Bolla; che da’ Pe-;

riti del Regno di que’ tempi chiamaſi Ad ”le-vamen

Regnantis , (’9' Regni Sicilie; e poi inviò lo steſſo

Pontefice Onorio IV. al ſuo Legato alcuni Capitoli

tanto da lui formati per l’ utile del Regno. E questi

ſono i pur troppo noti Capitoli del Papa Onorio.

Non comprendeſi certamente da Noi, come il Difen—

ſore del Denunciante ſiaſi voluto ostinare nell’ impe

gno di dare forza di legge a’ Capitoli di Papa Ono

rio . L’Investitura del 1265.1 Capitoli di Carlo. Prin

cipe di Salerno del 1283.: E la Bolla , ed i Capito

li di Papa Onorio , che altro mai preſcrivono,ſe non

ſe ridurre il Real Patrimonio di questo Regno in quell’

isteſſo stato, in cui era in tempo di Guglielmo II.il

Normanno, e di restringere a’nostri Sovrani la facol

ta d’ imporre nuovi Dazj , e 'Tributi , ſe v non~ ſe a

ſomme limitatiſlime , ed a ſoli quattro caſi della Di

feſa del Regno , della Liberth della perſona isteſſa del.

Re prigioniere , e de’Maritaggi di una Figlia, o So

rella del Sovrano medeſimo. Questi .ſono. appunto ,i

quattro caſi riferiti da Moles Deeiſî Reg. Fiſcal.5. r.

Con questa bella idea biſognërebbe togliere dal Real Pa

trimonio la ſomma di piu di cento Milioni di nuovi

Dazj , Tributi, e Vettigali , che ſi ſono poi imposti

nel Regno , e privare i nostri Regnanti del piu bel

lo, e prezioſo gioiello , di cui godono in questa Co

rona . Ma ſi oſièrvò ſorſe questa limitatiſſima ſa

-. ,. colta
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colta dallo steſſo Re Carlo II. fino agli ultimi moſi‘*

menti di ſua vita terminata nel 13o9.;quando le ſue

nuove Conceſſioni, ed Investiture di ragguardevoliſſimi

Feudi riſeriteci dal Villani nella Cronaca di NaPoli Lib.

z.Cap. I4. 'ci dimostrano maniſestamente il contrario?

Si oſſervò forſe dal di lui ſucceſſore Roberto, che ſe

ne mori nel 1343.,quando il Collenucci,che ne ſcriſ

ſe la vita, ci rende informati delle Conceſſioni di qua-`
lunque ſorte di Regalie da lui fatte? ì -

Per la morte del Re Roberto ſal`1 a questo Trono Gio

vanna I. di lui Nipote: Ella priva di ſucceſſori pro- .

cedè all’Adozione di Luigi di Angiò ſecondo Figliuo

lo di Giovanni II. Re di Francia, che fu di troppo

fatali conſeguenze. Ella diſmembrò dal Real Dema*

nio della Corona il Principato di Taranto composto

di molte Citta, e Terre con una quaſi Sovrana Giu

riſdizione,ſiccome’ ci rammenta il Sicola nellaſua No

bilta‘ Glorioſa Part.2. Breviſſimo ſu indi il Regnare di

Carlo III. di Durazzo , che cola in Ungheria rima

ſe estinto. E preſſo il Summonte poſſono nella vita di

vquesto Principe leggerſi le grandiſſime Diſmembrazioni

da lui fatte degli Effetti del Real Demanio . Fu per

la morte di Carlo III. di Durazzo acclamato per Re

Ladislao .di lui Figliuolo nell’età tenera di dieci anni.

Il Costanzp , ed il Summante nella ſua vita ci riferi

ſcono le vendite -da lui fatte anche a viliſſimo prez

zo di tante Citta, Terre, e Castelli per la condizio

ne infelice di que’tempi. Le idee troppo piene di Spi

rito marziale gli ferono nell’età piu robusta finire i

ſuoi giorni nel 1414.

Giovanna II. di lui Sorella fu erede del Regno. Da que

sta Sovrana fu Giacomo della Marche ſuo Marito,

Investito del Principato di Taranto. E continuando

ad
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ad uſare in questo Regno del Supremo Aſſoluto Do

minio a guiſa de’ſuoi Predeceſſori , donò liberamente ’

a Nicol’Antonio de Sanguineo la Gabella della Bilan-v

cia dovuta da’ Banchieri alla Regia Corte: come ſi

oſſerva dal ſuo Registro della Regia Zecca dell’anno

1423. Cedette ella alcomune fato nel 1435.: con

avere prima proceduto all’ Adozione di Alfonſo Re di

Aragona , ed indi di Luigi III. di Angiò. E queſta

doppia Adozione fu poi un’Idra fetale di ſanguinoſiſſr

me Guerre.

.Ecco ciò, che adivenne in questo Regno dal 1265. fino

al 1435. , che durò il Regnare degli Angioini. Gli

Scrittori, e Periti piu celebri del nostro Regno Andrea

d'Iſemia, e Luca di Penna che ſcriſſero in que' tempi

~furono impegn‘atiſſimi ad eſclamare per l’oſſérvanza

de’Patti stabiliti nella Pontificia Investitura del 1265.

ne’ Capitoli di Carlo Principe di' Salerno del 1283. ,

~ e per tutto ciò,che ſi preſerivea ne' Capitoli di Papa

Onorio, e nella Bolla Ad relevamen Regnantis, (9* Re

gm' Sicilie. Questi ſono i ſentimenti, che leggonſi in

Andrea d’Iſernia nel ſuo Commento al Cap. r. .Qua.

‘fine Regalia (9‘ extraordinaria`Collatio Num. 62., e

nel Commento della L.1mPerialem De Probibira Feu

di alienarione Nec Dominus Feudi Num. 4,4… in fin.

e che leggonſi parimente in Luca di Penna nella LJ.

Cod. de eoíäionibus, e nella L. Quicunque Cod. De 0mm' i

agro deſerto. E questi steſſi ſentimenti furono poi adot

tati da Matteo di Afflifio nel Commento al Cap. I.

‘Qua- _ſint Regali-4 5. O‘ extraordinaria Collane Num. 15.

Non è maraviglia, che quegli Uomini,per altro dot

ti,in tal forma {triveſſero in un’ eta meno illumina

ta contro l’Aſſoluta Indipendente Potesta de’Nostri

Regnanti. Potea forſe l’errore `del Secolo condonarſi

` loro
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loro per l’ardente deſiderio , che nodrivano di vede—

re ridotto il Regno nello Stato, in cui era in tempo

di Guglielmo II. il Normanno, ed in conſeguente di

riguardarlo libero da tutti i Dazj, Impoſizioni, e Vetti

gali, che ſi erano imposti dall’Imper-adore Federico IL

in poi, e che ſecondo ai loro principi credeano di un’

ingiuſta eſazione. Somma maraviglia però ſi è , che

tai Maſſime ſi fieno nella Controverſia preſente ripetite

in pregiudizio delle vere Regalie Supreme alla Corona

inſeparabilmente anneſſe, ed in totale diſcapito delReal

Patrimonio, che quaſi a nulla ſi dovrebbe ridurre atten

to lo stato preſente. `

Oi però in vece di attendere lo Stato del Regno

in tempo di Guglielmo II. il Normanno, veggia—

molo’ co’principj piu ſodi in quella nuova ſituazione che

gli fu data da -Alfonſo I. di Aragona. Costui dopo 22;

anni di—guerre conſegni libero , e pacifico il poſſeſſo di

questo Regno. Il primo ſavjſſimo provvedimento, che

diede, ſi fu , di aſſistere ad un Parlamento Generale

convocato nel Convento di S. Lorenzo a’ 18.Febbra

jo del 14.42.In questo General Parlamento fu ſuppli

cato quel Monarca , che tolta ogni Colletta Ordina

ria ed Estraordinaria, ed ogni altra Gravezza {icon

tentaſſe di ricevere ogni anno da questo ſuo Regno

dieci carlini per Fuoco : con che ſi daſſe ad ogni

Fuoco un Tumolo di Sale . E ſi ſupplicò parimente,

che questi dieci carlini a Fuoco ſi doveſſero ſpende

re per lo Stato , e Difeſa del Regno. Si compiacque

il Sovrano di accordare le ſuppliche di questo ſuo

Vaſſallaggio co’ſuoi Reali Reſcritti registrati nel Tom.

I. De’Capitoli , e Privilegj di Napoli Capa. 2.(9* xo.

Pag. 8. e 9.

, ~ ` ue
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Queste furono le piu ſolenni, e valevoli Convenzioni; ſi

che i Popoli di questo Regno abbiano avute col pro

prio Monarca , da cui perſonalmente giuraronſì . A -

favore di tai Convenzioni tutti ſaranno concordi gli '

Autori del pubblico Diritto. Questa ‘.eſazione' di car

lini'- dieci aumentata a carlini quindici a Fuoco nel

ſuſſegucnte Generale Parlamento tenuto nella Torre

del Greco nel 1449. puo ben dirſi Date Inalienabile ‘

di questo Regno, di cui lo steſſo Alfonſo privo di

Figliuoli legittimi liberamente ne diſpoſe. a benefizio

di Ferdinando ſuo Figliuolo naturale prima della ſua

morte ſeguita nel 1438. Onde da questo ſolo -arto ‘
muoveſi Samuele Puflendorffio ad aſſerire,diſi eſſere que

sto un Regno Patrimoniale . E ſu il Puffimdorfio in

ciò ſeguito da Eineccio in Prelec‘f. ad Grot.Lib. LCflp.

3. 12. Et in Pmkff. ad Puffimdoof. De Offic. Hom.Ò"

Ci-v. Lib. 2. Cap. 9. 7. E da Vincenzo Gamóozjo *va

riar. ſur. Pub]. (9‘ Pri-v. Diſp. Lib. I. Cap. IO. ’

‘In vigore di questa Diſpoſizione regnò Ferdinando I. di

Aragona fino al 14.94. che oppreſſo da graviflime‘paſ

ſioni di animo fin`1 di vivere . Gli ſuccedette Alfonſo

1L ſuo Primogenito, e per brieve‘infeliciffimo tempo

tenne le redini del Governo Ferdinando II. aſſalito

da morte immarura nel 1496. Egli è degno di rifleſ—

ſione, che fino a questo tempo nulla ſi cangiò affat

to del Sistema introdotto da Alfonſo I. per li carlini

quindici a Fuoco colla prestazione gratuita di un tu

molo di ſale. .

Venne indi all’acquisto di questo .Regno Carlo VIII.Re

di Francia , ed entrò trionfante in questa Metropoli

a’ 22. Febbrajo del 1495. Nel brieve ſoggiorno , che

quì. fece , ſi promoſſe dall’ Avvocato Fiſcale di riu

nirſi a queſia Corona le ſupreme Regalic dalla mede

- \ ` ſima

\

l
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ſima diſmembrate : ſiccome ci rapporta Coppino da

Domanio Gallico Par. I. Lib. 2. Tit. r. Num. IO. Ma

come fu conſultato quel Sovrano da Filippo Cominex

Cavaliere. e Signore di Argenton fedeliſſimo Istorio

grafo, e riputatiſſimo Ministro di Stato, che avea

Carlo VIII. condotto ſeco alla conquista del Regno

per aiutarlo, co’ ſuoi conſigli? Credette forſe , che do

veſſe questo Regno regolarſi colle Maſſime del Rea

me di Francia , dove per legge fondamentale , e per

Costumanza antichiſſima di tutti que’ Regnanti il Rea

le Demanio egli è InalienabilePTutto all’opposto con

feſsò ingenuamente , che i Re di Napoli poteano li

beramente alienare,e diſporre del Real Demanio me

deſimose che non ve n’ erano forſe tre in tutto que‘

sto Regno, che quanto poſſedeano , non foſſe della

Corona . Le proprie ,parole di questo gran Ministro

di Stato, e che dovrebbono togliere ogni menoma

ambiguità nella Controverſia preſente ,_ ſono pur trop

po degne da registrarſt di nuovo nel ſuo nativo Idio- '

ma . Les Rois de Naples f Pen-vent` bien donner leur

Domaine , O‘ n’f en a pas trois en tout le Raf-num:: ,

que ce , qu’ ils Ptſſedent , ne flit de la 'Com~onn_e.

A Noi poco cale di rammentare , come` dopo la par

tenza di Carlo VIII-per ritornarſene‘ in Francia riac~

quistaſſe questo Regno Ferdinando II.: Come per la

di lui morte ſenza Prole , vi ſuccedeſſe Federico ſuo

Zio Figliuolo Secondogenito di Ferdinando I. E c0

me tra Ludovico XII. Re di Francia , e Ferdinando

il Cattolico ſi foſſero poi diviſe le Provincie del Re

gno . Giova ſolamente di avvertire , che dopo di eſ

ſerſi ſcacciati dal Regno i` Franzeſi dal Gran Capita

no, e rendutoſene nel 1503.paçifico , ed intero poſ-__

ſeſſore Ferdinando il Cattolico pubblicò poi a’io.Feb~ ’
F ' brſia
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.brajo del 1505. nella Città di Toro la ſua celebre

Prammatica ſotto il Titolo de Revocatione,ö‘ ſw”:

fione Gratiarum . Ma di grazia ſi rifletta ſeriamente a

quel che in questa Prammatica fu stabilito. Non pre- .

teſe Ferdinando il Cattolico di rivocare tutte le Alie

nazioni fatte da Federico , fra le quali vi era la Ga

bella della Reale del Peſce conceduta a Fabrizio Co

lonna , e Berardino Brancia in libero, e perpetuo Al

lodio; nè l’altra Gabella della Carne , e delle Sbflſ!
ſſ re data In ſolutum, (9' Pro ſaluto ad alcuni Merca

danti Napoletani per ducati 180. mila: giuſta il rap

porto del Reg. de Ponte Confil. 66. Tom. 2. Rivocò

unicamente. quelle Alienazioni , Permutazioni , e Do*

nazioni, che ſi erano fatte da Federico da’25.Luglio

del Izoo.in poi. Ed affinchè questa Prammatica non

ſerviſſe di eſempio , vi fe aggiugnere, che ſ1 era egli

moſſo ad ordinarlo; dacchè fin da’zz. del detto meſe

di Luglio diſperando Federico della Difeſa. del Regno,

avea offerte condizioni poco alla ſua fama onorevoli

per la CCſſlOflC del Regno a’Luogotenenti , e Capita

ni del Re di Francia . Ed in effetti di tai Trattati

ſegreti avuti in Francia per mezzo di un Meſſo col‘a

ſpedito da Federico, ne abbiamo indubitati i Riſcon

tri da Monfign01~ Canta/ici” Scrittore contemporaneo

nelle Guerre del Gran Capitano Lib. 2.

Del resto furono lontaniſſimi i penſieri di Ferdinando il

Cattolico, di cangiare il’Sistema di queſto Regno in

trodotto da Alfonſo I. di Aragona. Ritornato questo

Monarca dalle Spagne nel nostro Regno, tenneſi avan

ti la ſua Reale preſenza ‘un General Parlamento a

d`1 zo. Gennaio del 1507. Fu riſoluto nel medefimo

che nelſolo tempo di Guerra poceſſe da’ Baroni eſi

gerſi l’Adoa; e che giusta la Solenne Convenzione

avuta
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avuta col Re Alfonſo I. per qualunque impoſizione

Ordinaria , ed Estraordinaria poteſſero ſolamente eſi

gerſi carlini quindici a Fuoco colla Contribuzione gra

tuita di un tumulo di Sale. Leggaſi il ſuo Reale :Re

ſcritto tra i Capitoli , e Privilegj ,di Napoli Tom. r.

Cap. 19. Fo]. 93. Placet Regia Majcf/Zati ‘qnoad jus añ

dare illud tempore pat-is in perPetuum modo aliquo non

imPonere, nec exige-re ; temPore 'vero guerra: far-venturi”

ra, Capital” , Constitutiones , C9‘ conſuetudini” Regni:

quà 'vero ad alia contenta in 'Capitulo I. Placet Reg/'x

Meſe/lati.

Vedeſi adunque, che Ferdinando il Cattolico colla Pram

matica pubblicata nel 1505. volle rivocare ſolamente

le Alienazioni fat-te da Federico da’ 25. Luglio del I 500.

in cui con Condizioni poco alla ſua fama. onorevoli

avea fatta la Ceſſione del Regno, Scorgeſi inoltre

colla steſſa chiarezza , che nel General Parlamento

tenuto in ſua preſenza nel 1507. eſpreſſamente ordi—

nò, che nel Regno ſi oſſervaſſè tutto ciò , che ſolenne—

mente ſi era convenuto con-Alfonſo di Aragona . E

‘pure il Difenſore del Denunciante vorrebbe, che par

tito il 'Re Cattolico dalle Spagne Ferdinando il Cat

tolico ſi ‘foſſe con un altro Parlamento convocato dal

‘di lui Vicerè D. Raimondo de Cardona a’ 18. Mag.

gio del 1511. stabilito, e conchiuſo, di doverſi rein

tegrare , e restituire alla ſua Real Corona le Rendite

Reali, e Diritti dalla Real Corona medeſi-ma ſepara

ti ed alienati per ſua Altezza . E nel Documento,

che ſi è prodotto leggeſi propriamente Alt:. Questa

Abbreviatura però ſi è dal detto Difenſore a ſuo pia

cere interpretata PER SUOI ANTENATI , overo

per Sua Majestà.

Ma come mai potea a quell’Abbreviatura di Al” darſi

-- F 2 una`
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una cotanto ideale Interpretazione? Chi non‘vede,

che altro non dovr‘a dire , che Altezza; e che que

flo Titolo potea unicamente appartenerſi al Re Fede

rico gi‘a privato del Regno , e che partitoſi fin dal

1501. per la Francia',avea cola nella Città di Tours

terminata l‘a ſua vita infelice nel 1504.? Il Notamen

to adunque, che ſi è eſibito contiene, di eſſerſi pro

posto in quel Parlamento , di doverſi reintegrare le

Reali Rendite diſmembrate da quel Principe. Mado

v’è poi la Riſoluzione preſa nel Parlamento medeſi

mo? Ne’Giornali Manuſcritti di Giuliano Paſſaro Scrit
vtore contemporaneo ſi ragiona di questo steſſo Parla

mento convocato a’ 18. Maggio del 1511. , e diceſi

di eſſerſi ſolamente proposto un Donativo da farſi a

Ferdinando il Cattolico per la nuova impreſa da lui

tentata contro de’Mori. Nè ſi fa menzione alcuna del

le Alienazioni, e Diſmembrazioni della Real Corona

fatte da’ Sovrani di questo Regno, di cui affatto non

ſi trattò, nè ve n'è il-menomo Documento. Ecco le ,

parole di Giuliano Paſſaro nel rozzo linguaggio de’

ſuoi tempi : Che alle 22. ore ſua Illcstriflîma Si noria

fece un 'generale Parlamento, ('9‘ ſi mostmi una fette-’ra

mandata dalla Signore Re , e detta lettera la legge-va

lo Segretario Exea Spagniuolo, la quale' Contenea , c/Îe

la Maestd Cattolica ſua , che Per a-vere bezzfficata , O‘

Paci/{cato tutti li Bar-uni de lo Regno per arli *vi-vere

in. pace, [za-vere. data delle Terre demaniali, (3" delli

ſuoi Pagamenti Fiſcali, e: adeſſi; per bavere'pigliato l’

imPreſa contra de .Mat-i, et Pagani, nemici della Fede

Cri/liane , per a” ”mentare la Fede Cristiana *vorria

c/Je detto Regno fîccfle quale/;e demaſlratione de denari

Per ſovvenire alla detta impff-ſa. Non erà non doman

dando aggravio' alli Popoli. Do‘ve foro molte diſPuZe de

' c t
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chi dove” precedere , et riſpondere. E con‘. fo determi

nato, c/Je NaPoli n'a-ve” Parlare Per tutto lo Regno. Et

così Parlni uno Dottore di legge, nominato M. Andrea

Gartolo. Ringraziando ſua Cattolica( Maestxz‘ del buono

animo , et amore , che Porta-va ad uesto Regno. Però
ſupplica-va detto Signore Vieerè [i cheſſſſe grazie di do

narli copia della detta lettera, Perche‘- [a 'vole-vano con-fl

ſaltare inſieme , e da Poi innramente l’ a-veria dato ri

ſpoſi”. E: con‘ fo determinato, O‘ fecero fine.

Sicchè durante il Regno di Ferdinando il Cattolico furo

no affatto lontane le Idee poſte ora in campo di re

integrarſi alla Real Corona gli effetti, e Rendite dal

la medeſima diſmembrate. E pure il Difenſore del

Denunciante dovrebbe ſu l’eſempio di quel Gran Prin

cipe renderſi perſuaſiſſimo del Sistema invariabile te

nuto da’nostri Regnanti fin dal Principio di queſto Re~

gno.Lo avea certamente Ferdinando il Cattolico ac

quistato a forza di Armi. Ne avea diſcacciato Fede

rico di Aragona. Avea da Giulio II. Sommo Ponte

fice colla volont‘a di tutto il Sagro Collegio unanuo

va ampjſſima Investitura di poterne diſporre, Donare,

dare in Dote, Vendere, ed alienare ſenz’ altra licenza.

Ma non preteſe giammai di godere del Regno medeſimo,

come di un Regno di Conquista.Sapea beniflimo,che

i Popoli non aveano preſe cÒntro di lui le Armi, ma

che erano stati‘ſolamente Spettatori ne’ dubbi' eventi

di Marte, allorché ne avea prima diſcacciato il Poſ

ſeſſore Federico di Aragona , ed indi Lodovico XII.

Re di Francia, con cui avea diviſe le Provincie del

Regno. Sapea, che dopo di eſſere divenuto egli colla

forza dell’Armi pacifico Poſſeſſore di tutto il Regno

la Dedizjane de’Popoli non era stata pura , ma con

dizionata di mantenerſi loro le Grazie , Capitoli, e

Con
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Conſuetudini concedute da’Sereniſiimi'Regnanti Pre

deceſſori. Quindi nel Parlamento Generale tenuto in

ſua preſenza nel 1507. nulla affattovolle alterare.

Confermò la ſolenne convenzione avuta da’ Popoli me

-deſimi con Alfonſo I.di Aragona,'di doverſi per qua

lunque Impoſizione ordinaria, ed estraordinaria eſige

re ſolamente carlini quindici a Fuoco colla contribu

zione di un tumolo di ſale . Ne' tempi delle maggio

ri urgenze del ſuo Reale Erario per le Guerre feli

cemente intrapreſe contro de’Mori diſcacciati dopo di

tanti ſecoli dalle Spagne , ſi contento a tenore delle

antichiſſime Costumanze di questo Regno di doman

dare un Donativo , che le ſu accordato di due. 300.

mila . Questi ſono gli eſempi memorandi delle giu

stiſſime Idee di Ferdinando il Cattolico , e non già

le ſognare pretenſioni di reintegrarc alla Real Coro

na di questo Regno le Alienazioni, e Diſmembrazio

ni gi‘a fatte'.

Con queste Idee di giustizia finì la ſua vita Ferdinando

il Cattolico . Fu di lui ſucceſſore a queſto Regno l'

Imperadore Carlo V.,del cui nome ſono ripiene tut

te le Storie di Europa . Noi però tralaſciando , che

‘ gli altri Storici parlino delle di lui gesta , veggiamo—

lo in mezzo alle giolive acclamazioni di queſto po

polo ſempremai fedeliſſimo a’ ſuoi Regnanti entrare

glorioſo, e trionfante a’ 25. Novembre del 1535. in

questa Citta . Deſcriva pure il nostro Summante gli

Archi in ſuo' onore eretti, e le altre pompoſiſſime

Feste allora .celebrate , e le cerimonie uſate nel pre

ſentarſegli preſſo di Poggio Reale le Chiavi di Oro

di questa Metropoli. Volgiarno per brievi momenti

lo ſguardo all’ Epitaffio pendente su la cima della

Porta Capuanañ, per cui ſeguì il-feliciſſimo ingreſſo.

Leg
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, Leggafi la ſeguente Iſcrizione ivi ſcolpita

Hanc, Caſ. , Opt. Car.,quam tuemur

Urbem Aug. tuo numini dediram, Post

Adauéîum ImPerìum , elementi/i fweas ,

Amplirudine jwves, C9‘ xquitare modereris.

Dopo di queſta brieve leggenda , accompagniamolo alla

Maggior Chieſa , ove vedremo queſto Invitto Sovra~

no giurare inviolabile l’ oſſervanza de’Privilegj , Gra

zie,e Capitoli conceduti aquesta ſua Fedeliſlìma Cit*

ta da’Re paſſati Aragonefi , e particolarmente’ dal Re

Ferdinando il Cattolico ſuo Avolo colla formola rife-'

ritaci dallo steſſo Summonte del tenore che ſiegue .

T0 quiero , f juro offer-var , f bazer cſſer-var todos los

Privilegi”, gracias , f Capirulos conceflos a e/Za Fede

liffima Ciudad por lo: afro: Reyes , f a un ma: con

ceder . . '

Da tutto cio puo aſſai bene istruirſi il Difenſore del De

nunciante , ſe poſſano in queſto Regno rivocarſi le

Alienazioni , e Diſmembrazioni,che ſuppone egli ſat

te dalla Real Corona di questo Regno: o lo riguar* A

di come Patrimoniale , o Uſufrurruario: o ſe acquiſta_

to a forza d’ Armi; come in tempo deLRe Ferdi;

nando il Cattolico . Leggera nell’ Iſcrizione dianzi ri_

ſerita nel ſolennifiìmo ingreſſo dell’Invitto Imperador

Carlo V. l’ eſpreſſione Hanc Urbem .4”ng numim’ deñ_

dimm . Ma rifletterä nel tempo steſſo al Giuramento

prestato da quel Ceſare Regnante per l’ oſſervanza del

le Leggi, Privilegi , Capitoli , e Grazie da’ Re Pre

deceſſori al Regno medeſimo concedute . Quindi col

lume degli `Autori piu celebri del Pubblico Diritto

rimarrà perſuaſo , che qualora i Principi con ‘ſîlenne

or
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formola giurano l’. oſſervanza delle leggi Municipali ,

de’ Riti, delle Grazie , e Privilegj conceduti ad un

Regno,ſuccedono vpoi i Regnanti nel Diritto del Po'ſ

ſeſſore Antecedente , e riſpetto al *Popolo , che non

prende le Armi, e non fa atti ostili, diceſi un Re

gno Dediro Condizionata . Sentane l’inſegnamento da

Grazia de ſure Bell. (9“ Pac. Lib. 3. Cap. zo. 51.Sed

ſunt tamen O" deditioner conditionatce , tluce aut ſing”—

lis conſulunt , ut quibus 'vita ſal-va , aut corporum i

bertas , aut (9" qua‘dam bona exeipiuntur ; aut etiam

Uni-ueiffitati: quarum nonnullze etiam mixtum quoddam

ÎmPerium poſſunt indueere. ›

Gio: Eineccio ſpiegando appunto questo paſſo di Grozio,

dice così nelle ſue prelezioni a detto Autore Lib. 3.

Caf.zo.5.49. Modus pacem conflituendi est dedirio,quat

*ve Pura, 'vel conditionata . . . . Pura dicitur quando

'viffus -viflori de ſe plenum arbitrium Permittit. Condi

tionata , quando dedens ſe certa: ſibi conditiones ſlip”

latur . E nel 5x. De dedirione conditionatd una est

regula , qua ex ipsd paflorum naturd fluit: conditiones

dediti; coneeſſce accurate ſer-venda* ſunt.

Ed in fine potra istruirſi di Maſſime cotanto neceſſarie`

alla quiete de’Popoli , ed alla conſervazione de’Regni

dal riputatiſſimo Autore Britanno Look nel ſuo Gover

no Civile Cap.14.Num.3.4.e5.. Nè creda, che resti

pregiudicato il ſommo' Impero di un Monarca coli’

oſſervanza delle coſe promeſle , e giurate a’ ſuoi ſud

diti_. Anzi lo steſſo Grazia distinguendo - tutto ciò a

maraviglia , fa vedere , che con cio i Sovrani oſſer

vano le Leggi Naturali, Divine , e delle Genti. Cos`1

egli ſi ſpiega nel Lib.I.Cap.3.S.16.Num.I. Non deſi

”ere ſummum eſſe Imperium , -etiamfi i5 , qui impera

tuo-us e/l , Promittit aliqua jiibditis , aut Deo, , etiam

ta
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:alia , qua ad ImPerii rationem Pertineant. Nec jam de
obſervarione jurisſſ naturalis (9‘ Divini, ſiadde , Gentium ,

loquor , ad quam Reges omnes_ tenentar , etiam/i nihil,

Promiſerint, ſed de regulís quibuſilam, aa' quasfine fro

miffi) non tenerentur.Verum eſse quod dico ex ſimi itu

dine Patris familia: aPParet, ~qui ſi quid familia facin

rum ſe Promiſerir; quod adfamiliae gubernationem Perti—

neat, non ex eo define-r in ſmi familia jusſummum, quan

tum fert familia, babere. Nec Marinis marirali Potcsta

te Pri-vatur, eo quod ”liquid uxori P'romijerit.

Con queste maſſime governò questo Regno , di qualun

que natura ſ1 voglia ~ora credere, Ferdinando il Cat

tolico. Così continuò a governarlol’Imperadore Car

lo V.; che dubitando forſe dell’instabiliſſimo corſo di

ſua brillante fortuna lo rinunziò a Filippo ſuo Figliuo

lo, che ne preſe il poſſeſſo nel' 1555. Così ne reſſe le

redini del governo il Monarca delle Spagne Filippo II.

fino al 1'598.,che pagò alla Natura ilcom—une tributo.

Nè ſu differente il Sistema di Filippo III. fino al 1621.,

che terminò la ſua vita. Della steſſa guiſa furono i

Regolamenti di Filippo IV. fino al 164.7.; in cui ſi

diè a queſto Regno nuovo Sistema per li notiſſimi

Popolari rumori, di cui or ora ragioneremo. Rivolga

pure il Difenſore del Denunciante tutti gli Archivj di

questa Città, e Regno. Non ritroverà certamente eſem

pio, di eſſerſi giammai preteſo di rivocarſì le Aliena

zioni, e Diſmem'brazioni di qualunque ſorta di Effetti

del Real patrimonio fatte da’ Regnanti Predeceſſori.

Noi però per eterno documento della fedeltà di que

sti_ fedeliſſimi Popoli a’ ſuoi Sovrani gli rammenteremo

ſempremai, che non gia per la difeſa del proprio Re

gno, ma per ſupplire agli urgentiffimi biſogni di tutto

il ‘Reale Erario della Monarchia di Spagna nel ſoste~

G ne
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nere tante Guerre acceſe in tutte le Regioni di Eu

ropa, ſi contentarono di tributare al Real Trono de’

propri Monarchi tanti,_e s`i strepitoſi Donativi , che

ſormontarono all’ ingente Somma di quarantadue Mi

lioni novecento novantaſeimila ducati.

Per porerſi prontamente ritrarre le ſuddette ingentiſſime

Somme di quarantadue milioni nwecen novantrſei mila
ì ducati, e rimetterſi ſenza indugio al Real Erario della~

Monarchia di Spagna, quai mezzi aveano a praticar

ſi? Siccome volontariamente ne’ Parlamenti Generali'

non ancora in que’tempi diſmeſſi ſi erano fatti i Do

nativi, cos`1 ’per ſupplire a’ medeſimi s’ impoſero quei

Dazi , e Vettigali , che immediatamente poi venduti

a tanti particolari Cittadini o conDazione Infllutum

o con Aſſegnamenti sù i Dazi, e Vettigali medeſimi

nuovamente imposti, formano ora l’ oggetto della Con

troverſia preſente. E come mai in questo Regno ſia

ſi di qualunque natura , poſſono le Maſſime'di pochi

Autori del _pubblico Diritto adattabili a certe parti

colari Istituzioni di alcuni Regni ſervire di eſempio

nella nostra ſpecie? Dunque i Dazi, le Impoſizioni ,

ed i Vettigali, che per li Donativi volontari di qua

ranta tre milioni s’impoſero dal 1507. fino al 1646.

meriteranno il nome di quella'Dote [nalieaabile aſſe

gnata a’Sovrani nel primiero naſcimento de’ Regni per

proprio ſostentamento , e per difeſa dello Stato? Vo

lendoſi giusta tai principi ragionare nel nostro`Regno

~ dovrebbe ridurſi nello Stato, in cui era in tempo di

Guglielmo II. il Normanno . Giusta l’Investitura del

1265., i Capitoli di Papa Onorio, la Bolla Ad Rele

-oamen Regnantis, (9“ Regni Sicilia , e le Autorità di

Andrea d’Iſernia, Luca di Penna, e Matteo degli Af

flitri doveano toglierſi dal Reale Erario tutte le altre

_1 Im'
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Impoſizioni, Dazj, e’ Vettigalimposti poi dall’Impera

dore Federico II., e da’ Sereni mi Regnanti Angioi~

ni? O a tenore della ſolenniſſima Convenzione del Re

Alfonſo. I. dovea ridurſi il Regno nello stato , in cui

era nel 1442.? Ed allora ridOtte le coſe in tale stato

potrebbe parlarfi di quella Date lnalienabile, per cui

hanno ſcritto' gli Autori, che ſi ſono contro di Noi

allegati. Noi però preſentemente diſputia-mo de’Dazj,

e'Vettigali imposti per lo pagamento de’ Donativi ,

che `dal 1507. fino al 1646. ſormontarono la ſom‘ma

già .piu ſiate ripetita de’quarantre milioni in circa‘. ‘

Oltre però di tai Donativi furono dal Governo a poco

a poco aumentate le Impoſizioni ordinarie,ed estraor

dinarie de’carlini quindici a Fuoco.Negli anni 1512*.

1550. 1555. 1556. 1-539. 1607. 1609. 1610.e 1611.,

i ſuddetti carlini .quindici a Fuoco ſl ritrovarono au

mentati in modo , che-nel 164.6. giugneano a duc.5.

ro. a Fuoco . Nel 1607. oltre del Donativo di un

Milione , e daremo mila ducati compreſo nella ſom

ma dianzi riferita , ſi contentò volontariamente que~

sto Regno di rilaſciare in benefizio del proprio Mo

narca quel Tumolo di‘Sale, che dovea gratuitamen

te contribuirſi a ciaſcheduno Fuoco. E per patto eſpreſ

ſo vi ſi aggiunſe nel General Parlamento a tal’ effet~

to .convocato,che ’il Tumolo di ſale n'on poteſſe giam

mai eccedere il prezzo di carlini otto . E pure non

ostante tal condizione aPposta in un Donativo cotan

to conſiderevole per altri graviſſimi biſogni ‘del Real

Erario di Spagna , videſi il prezzo de’ſali aumentato

a carlini dieci il Tumolo nel 1635.: a carlini dodici `

nel *1637. .- a carlini quattro di piu nel 1641. e nel

164.4. ad altri carlini ſei il Tumolo. - › _

Prctendeafi da que’ Periti del Regno` poc’ anzi rammen

- ~ 2. tati,

I
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tati, che l’Imperadore *Federico II. non 'poteſſe con

tro i Patti convenuti‘ in quelle prime Pontifieie In

vestiture imporre su le Dogane le prime grana

quindici per lo Diritto del Fondaco . Ma nel 1611.

su le grana quindici ſ1 aumentarono altre grana 7%

ad oncia . Nel 1613.73’ impoſero altre grana 2% ad

oncia , onde il Diritto del Fondaco crebbe a grana

venticinque . Nel 1625.ſi poſesu le steſſe Dogane il

Nuo-vo impqflo del cinque per cento . Nel 1640. ſi prö

cedè all’Impoſizione di altre grana venticinque ad on

cia . Nel 1645. s’ impoſe parimente nelle Dogane un

nuovo Dazio del Peſo, e mezzo Peſo.

E finalmente non dee tralaſciarſi , che il Duca di Me

dina de las Torres allora Vicerè richieſe, ed ottenne

` dal Regno un nuovo Donativo di undici Milioni. E

per lo pagamento de’medeſimi ſi gravarono nel 1643.

le Univerſita del Regno di altre Impoſizioni su de’

Fuochi, che terminar doveano ñnel 1649. Ed ecco

come dal 1507. fino al 1646. ſi fa il conto,di eſſerſi

.co’ nuovi Dazi , Vettigali , ed Impoſizioni 'formata la

ſtrabocchevoliſſima 'ſomma di cento Milioni, de’ qua

li unicamente ſi dee ragionare , e non gia di. quel

primiero Real Demanio , e di quella Date Inaliena

bile , per cui fin ora ſi è ſcritto con tante Autori

.a , e con tanti eſempi di Regni Stranieri non adat

tabili affatto alle circostanze individualiſfime delle coſe

‘,adivenute nel nostro Regno, di cui paſſeremo ora

ad eſaminarne l’ ultimo Stato dopo il 1646.

i Roppo egli è noto ,'come quaſi per un’ influenza

generale in Europa dopo le turbolenze accadute

in Inghilterra , in Catalogna , in Portogallo,in Mol

.davia , in Polonia,negli Svizzeri,lo steſſo cieco_ ſcan

‘ _* ’ da
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daloſiffimo Popolare furore agitò nel ’1647. il Popolo

di Napoli, e di Palermo . Nella Storia impreffa dal

Conte Majolino Biſaeeione leggeſi il Manifesto allora

pubblicato dal Popolo Napoletano ,degno per altro

di eterna cenſura , non porendovi eſſere giammai ra

gioni per turbare la pubblica quiete dello Stato, che

dee unicamente ripoſare su la Sovrana Indipendente

Reale Autorità . Colle Maſſime , e co’ principj posti

ora in campo dal Difenſore del Denunciante diceaſi

parimente in que’ tempi , che non aveano i~ Sovrani `

di questo Regno l’Autorità d’ imporre tanti nuovl

`Dazj , e Vettigali a proprio talento: Che tutto il

Regno avea convenuto con Alfonſo I. nel 1442. , e

nel 1507. col Re Cattolico, di doverſi contribuire ſ0

-lamente carlini quindici a Fuoco ſenza altre Collette

ordinarie , ed estraordinarie', e ſenza nuove gravezze:

Che tai Convenzioni fatte in preſenza di que’ Monar

chi, e da loro giurate ne’ Parlamenti Generali, ’da’

‘quali tutto il Regno ſ1 rappreſentava , doveano ave

te un’ inviolabile , e perpetua oſſervanza : Che ciò

non ostante ſi erano dopo il 1507.imposte tante gra

,vezze per lo pagamento di cento milioni impiegati

nella Difeſa di ‘Regni Stranieri: Che per ſupplire al

pagamento de’ Donativi eranſi imposti nuovi Dazj, e

Gabelle , e non ostante il Patto apposto di non po

-terſene procedere all’ Alienazione , ſe n' era ben

~presto proceduto alla Distrazione o per mezzo di

'vendite, o di Aſſegnamenti . Si conchiudea per tan

to , che doveſſe il Regno ridurſi nello Stato , in cui

era nel 14.42. e nel 1507.: E che in oſſervanza del

le Convenzioni avute con que’ Monarchi, doveano ſo

lamente' pagarſi carlini'quindici a Fuoco . _›

- Venne D. Gio: d’ Austria per ſedare le turbolenze del

. ‘ Re
'

\
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Regno. ’Pubblieò 'a’ r7. _Marzo del 1648. la Plenipov

tenza, che tenera-del Monarca Filippo IV. ſuo Geni—

tore registi'ata nella Prammatica IV. De abolitionilzus.

Dopo di eſſerſi il tutto diſaminato con quella ſeria ,

e matura rifleſſione , che richiedca un negozio di s‘t

alto rilievo, ſi pubblicò la Prammatica V. De Aboli

n'anibus. Colla medeſima rimaſe di gn abolita ‘la mag

gior parte delle nuove Impoſizioni, Dazi, e Gabelle,

ed in ſomma di quegli steſſi'Arrendamenti, di cui ora

ſi tratta . Quel' che rimaſe allora al Real Erarior sù

degli Arrendamenti, e che ſarebbe la Dote del Regno

'Inalienabile non aſcendea, che ad annui duc.r4o. m.:

ſiccome indifficultabilmente costa dalla Prammatica XX.

de Veéîigalibur. ‘ - -

Con tale nuovo Stabilimento a nulla ſi era dato oppor—

tuno ri aro . Coll’ abolizione già ſeguita degli Arrem

damenti la perdita principaliſlima era sta‘ta di quaſi

tutto il Ceto delle Perſone piu Benestanti del Regno

che vi teneano i loro Aſſegnamenti. Ed all’incontro

il Real Erario col ſemplice Aſſegnamento, che vi ri

manea di annui due. 140. m. per Fondo della Caſſa

Militare, non porca certamente ſuſſistere . ,.

Or ſi ponderí con mente ſcevra d’ogni paſſione, ſe do

vendo in tai frangenti darſi un nuovo ſistema a tut

10 questo Regno , era ella una materia da riſolverſi

quaſi alla sfuggita, come ora ſi vorrebbe dare ad in

tendere . Tutti i Magistrati- piu ſupremi, tutti gli Avvo

'cati di piu gran grido, ñe tutte le Perſone di maggior

ſenno, ed eſperienza furono alloraſentite, e conſulta

te , e propoſti anche loro in iſcritto i Quiſiti, per

prendere una Riſoluzione permanente in un negozio

il piu grande , che ſi foſſe giammai trattato in que

sto Regno: ſiccome ce ne rende anche testimonianza..

Fran- ‘
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Franceſco Maria Prato Autore contemporaneo nelle ſue

Pratiche Oſſervazioni Obſervat. 89. e roo. ed il Reg.

Capecelatro , che ſedea in quel tempo medeſimo nel

Regio Collateral Conſiglio ce ne .dà fedele contezza

nella ſua Deciſione 188. Alla_ perfine dopo di eſſerſi

il tutto per lo ſpazio di quaſi tre anni interi matu

ramente diſaminato, e diſcuſſo ſi venne a quella gran

Convenzione, che dovea eſſere in appreſſo di baſe ſon

damentale per la perpetua ſicurezza di questo Regno,

e che dopo quella fatta nel 1442. col Re Alfonſo di

Aragona fu la piu ſolenne , e Sacrofanta, e che per

tale dovrebbe riputarſi in qualunque Regno o Patri

marziale, o Uſafrutruario, ed in qualunque Repubblica

Aristocratica, o Democratica: giacchè v’intérvenne il

Conſenſo di tutto il Popolo , c l’ Autorità di chi te

nea le redini del Governo . (ìuesta _appunto ſi ſîi la

Prammatica XXI. -De Veëiigali us regiſtrata tra le Leg

gi del nostro Regno, e che ha per lo ſpazio oramai

di piu di un Secolo avuta la ſua piena, inviolabile,

e religioſiſſima Oſſervanza . Questa ſi è quella Pram

matica , che penſa. ora di roveſciare da’ fondamenti

il Difenſore del Denunciante con motivi, che riuſci
rebbonó egualmente dannoſi al Pubblico Bene , alla ſi

Autorità Suprema del nostro Invitto Monarca, …ed al

ſuo Real Patrimonio .

, Ma veggiamo in ſuccinto , che coſa mai ſi contenea

in questa cotanto celebre Prammatica XXI. de Vedi

alibus. Si contentòítutto il Popolo, che le Gabelle,

o ſieno Arrendamenti già estinti con legittima Auto

rità, e Pleniporenza del Monarca delle Spagne Filip

po IV., alla cui Corte per lo ſpazio di quaſi tre an

ni tutto ſi era comunicato, ſi reimponeſſero di nuo

vo per metà. Si contentarono tante, e tante miglia

;a

vvm’vq ñ - ,
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ia d’Intereſſati di perdere piu milioni d’attraſſi , che

loro erano dovuti, e di avere ſolamente ſalva in av

venire la meta del loro Capitale. Ma per ovviare ad

ogni altro ſinistro Inconveniente in qualunque futuro

tempo ſi pensò , che questa meta di Arrendamenti,

la quale per volont‘a , ed a ſuppliche del Popolo ſi

reimponea, ſi cedeſſe Infllutum, O' Pro Saluto agl’ In

tereſſati medeſimi. ~

E per. nuovo fondo della Caſſa Militare in luogo de’

ducati 140. m. , di cui allora ſolamente godea, ſi

stabiſi, che dalla metà degli steſſi Arrendamenti re

imposti, ſi pagaſſero in ogniganno precipui, ed effet

tivi annui ducati zoom., e questo oltre un Donati-vo

di due milioni coll’ annua rendita di ducati Centomila

aſolo oggetto di ricomprare le Funzioni Fiſcali, che

da’carlini quindici a Fuoco, rimaſero parimente al

lora stabilite in 'carlini quarantadue a Fuoco per Do

`te Perfetua del Regno, e della Caſſa Militare".

\ i Non poſſiamo fare ammeno di registrare qu`1 i due

di questa Prammatica , da’ quali la Dazione ln ſolu

tum della meta di tai Arrendamenti reimposti, eche

ora pretende di richiamarſi in controverſia, fu riſo

luta, e ſtabilita colle parole piu chiare, e piu eſpreſ

ſive, che poteano penſarſi.Nel @VIII-di detta Pram

matica ſi dice cos`1 . Ben 'vero per maggior chiarezza

rappreſenta a V. E. , che per detto arbitrio di meta‘

di Gabelle , ed `Awendamenti , non s’ intendano altera

ti, nc‘- diminuiti il jus Probibendi, e tutte l'imPofizioni,

Arrendamenti, eGabltelle, che ſono re/ìate in piedi, e

non ſi ſono alterate per dette razie, ma rcstino, come

stanno al Preſente, di modo faſe, che a tutti i Conſe

gnatarj di dette gabelle , ed Arrendamenti così di Cor—

te , come di Città tanto i rimasti, quanto quei, che

non
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non ſi Pongono al Preſente, s’aſſegnino,e dieno in ſolu~

tum,& pro ſoluto: cioè a i Confiegnatarj di ciaſcbea’m

no Arrendamento , gabella , ('9‘ impoſizione rcfijeéîi-vè,

e da efli s’ abbia a governare , (9* amministrare , e ſi

debba ſoclisfare agli Aſſègnatarj di ciaſcbea'uno Arrcm

damento per mandato generale ne’ tempi , e tantle con—

forme fi Paga-vano Per prima ; ſupplicando V. E., che in

ogni Arrendamento deb/tano are cinque Governatori

deputati de’Conſegnatarj dello steſſò Arrendamento, con

quei Capitoli , regole , (9“ istruzíoni , (9“ ordini, qualiv

Pareranno alla ſomma Prudenz‘a {li V. E. convenienti, e

giusti ; Con restar anche ſer-vita di dare un Delegato a

ciaſclzeduno Arrendamento. .

Nel S. nono ſi contengono le ſeguenti aſſai rimarchevo

li parole: ſiſupplica anche V. E., che fliPra dette Ga

belle,CT Arrendamenti non _ſi Poſſa fare imPojizione al

cuna, e facendo/i , ſia tie’ Conſegnata-7' ; attcffiz, che

è ‘vea'uto con eſPerienz‘a , che con aumentarfi i Diritti

non ſolo non. ban rcfi) piu, ma ſono calati, et abbaſſa

ti, e fi ſono commeſſe molte fraudi , e che ſi rino-vino

tutte le Prammaticbe , e pene contro de’Controlzanclieri,

e quei, (“/18 fraudano dette Gabelle , (9“ Arrendamen—

ti, con altre pene ad arbitrio {li V. E. , quali Pene, e

Particolarmente le pecuniarie _ſi debbano oſſervare inviola

-bilmente, accioccbè la meta, che resta, ſia fruttuoſa, e

renda al Pari , e di piu di quello , che rendea Prima ,

come ſi ſibera fitto il felice governo di V. E.

A questo ſolenniſſimo Trattato concertato con tutto il

Popolo , co’ Magistrati Supremi , co’ Perſonaggi piu

‘ragguardevoli, e colla Corte di Spagna,d0po lo ſpa

zio di quaſi tre anni dal Conte Onnatte Vicerè col

VÒto, e parere del Regio Collateral Conſiglio ſi diè

finalmente a’ 24. Ottobre del 3649. il Reale Benepla,

~~ H cito,
`
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cito , ed Aſſenſo in nome di S. M. Cattolica, di cui

cecone il principio contenuto nella Prammatica XXII.

De Vèfligalibus. Defiderando noi in conformità della be

nigna mente di S. M. , cbe Iddio guardi , dar Pronta

eſecuzione a tutto quello , cbe Puo ridondare in benefi

cio, comodo, e ſodigſiazione de’Fedeli ;mi Vaſſalli, e di

questa fedelſſma Citta‘ , e Regno: abbiamo atteſo con

particolare ſtudio a Porre in ordine la IN SOLUTUM

DAZIONE degli Arrendamenti, gabelle, ö“ impofizio

ni di Corte, e Città , tolti, e non tolti da far/i a’

Creditori , e Conflgnatarj di eſſi, in conformita‘ di quel

cbe la Piazza di questo fedeliſſimo PoPolo ſupplied , e

concbiuſe i meſi paſſati, Per beneficio univerſale di tut

ti gl’ Intereffati; al cbe Noi _ſiamo condiſce/i in nome

di S. M. non ostante il pregiudizio , cbe quindi ne Poſ

ſa riſultare al Regio Patrimonio: Ci è Parfl con voto,

e Parere di detto Regio Collateral Conſiglio aPPrcſſo di

Noi :Wi/lente, cbe la detta In ſolutum Dazione ſi deb

ba eſſeguire,ſecondo l’Iſìruzioni in questo Preſente Edit

to notate , CT ordinate ſer adeſſo , riſerbandoci di mu

tare , e correggere in a tra forma tutto ciò,cbe nel pro

grcſſo del temPo , e dalla ſiierienza ſi vedrà caffe" Piu

conveniente , e mi liore per lo buon governo di que/lo

negozio , quale cſſgndo nuovamente introdotto , nè mai _

Praticato,non può facilmente ricevere dal Principio quel

la Perfetta forma , cbe defideriamo. ›

Questo ſi' ſu il gran Trattato conchiuſo dopo la piu ac

curata diſamina di quaſi tre" anni tra tutto il Popolo, ..

che vale a dire tra tutto il Regno , ed il Monarca

delle Spagne Filippo IV. prima per mezzo di D.Gio:

d’ Austria ſuo Plenipotenziario, ed indi del Conte di

Onnatte Vicerè a ciò eſpreſſamente mandato dalla ſua

Am'baſceria di Roma , e per cui ad _eterna memoria

leg
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leggonſi fra le Leggi del Regno le Prammatiche ar.

22. e` 23. De Veffigalilmsffler mezzo dello steſſo Trat

tato videſi il Regno ritornato in pace,e che per ſe—

crete intelligenze di una Grant Monarchia vicina al

lora Nemica proccurava di ſvellerſi dallaCorona di

Spagna . Da queſ’ta ſolenniſſima Convenzione ebbe il

Real Erario il vantaggio, che ſiccome prima su tut

.ti gli Arrendamenti già aboliti non avea che annui

ducati 140. mila , ne cominciaflè a godere dal 1650.

annui ducati 300. m. oltre di un nuovo Donativo di

due Milioni . Con queſta isteſſa ſolennifſirna Conven

zione ſi contentò il Popolo di reimporſi volontaria

mente il peſo per metà di tante ‘Gabelle , e Vetti

gali già. aboliti : con che questa Metà ImPosta ſi claſſe

In ſolutum (J‘ Pro ſaluto agl’Intereſſati di ciaſcheduno

Arrendamento . E. gl’ Intereffati medeſimi non cura

ronſi di perdere piu milioni di attraſſi,e la metà de'

loro Capitali : purchè di quefl’a Metà ne foſſero in

ogni futuro tempo pacifici Poſſeffori, e Padroni ſenza

Patto veruno di ricomprare. Di questa utiliſſima‘ Con

venzione atutto loStato inviolabilmente fin oggie fe

delmente eſeguita ſece eſpreſſa menzione Carlo II. Mo

narca delle Spagne di Glorioſa rimembranza in una

ſua Real Cedola rapportataci dalnostto Reggente Co—

ſlanzo nel* Comento della Prammatica 21. De Vcc‘ìi

galibus . Leggaſi con attenzione questo Real Diploma,

e veggaſi come in eſſo ſi dà per fermo , ed indiffi

cultabile questo Trattato , riputandolo neceſſario alla…

riduzione di questa Città , e Regno , e come i Par

ticolari Intereſſati su gli Arrendamenti chiamanſi non

già ſemplici Aſſegnatarj di Frutti, ma padroni affo

luti . Le proprie parole ſono le ſeguenti: 1" -vi/ias,y

reconocia'as las refetidas Reale: Ordenes, j la Pro-videa

2 cia
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cia . L `. . Como elfluwo estaa’o de :ſe Roy/”0,deſlìues

dal tic-MP0, da" la revolurìones de e] , e” [05 quale: je

quítaron todas las gavela5,quedandqſe elRef mi Sonar,

j’ Padre ſi” Patrimonio , j/ 105 Particulan‘s ſi” Lacie”

dfl , [uz/?aqua baciendqſe cmzſc’guido Por gracia de nuc

stro Sonar la rc’ducion de csta Ciudad; f Rey/no, Para

que Su Magcstad pudicjffe mantenerlo’ , D.-ſuan de Aſu

flria mi baz-mano , a _ſuPPliCfl del Pueblo., co‘ncedio 42.

rar/inox afuego en e] Rey/no , deſPuc‘s ſi: formò 1m ”ue

[70 Patrimonio Real , f eſa mi Fideliſſima Ciudad ,ſu

plicò Por la rqu/icion de la mirad de la: gave/a5 , f

j d'emxz‘s da’ testo los particular” DUENNOS DE LOS

ARRENDAMIENTOS `, Para aumento del Rea] Pa

trimonio , f dote de la Caxzz Milimr ſemieron con tre

`rimtos mi] ducador Precipuor al ano enchffl” 105 cientos,

f quarentemil , que la Corte tenia e” los Arrenda

mwntor. , -

Chi mai crederebbe , che dopo il corſo di 103. anni ſi

penſaſſe a ſconvolgere , e gittarc da’ fondamenti un

Trattato cotanto ſolenne una Convenzione fonda

mentale registrata tra le Leggi del Regno,ed un nuo

vo ſistema con tanta.. diſamina , ed in circoſtanze s`1

critiche conchiuſo per utile di tutto il Pubblico , e

del Reale Erario? Chi non conoſcerebbe, che qualo

ra voleſſe crederſi in'qualunque modo inſuffistente quel

\ Trattato, e Convenzione, dovrebbono immediatamen

te abolirſi di nuovo tutti quei Dazj, che furono do

po della Generale Abolizione reimposti per meta a

ſuppliche del Popolo? Chi non ravviſa, che quel Tu

molo di ſale, di cui ſi è aumentato il Dazio a car

lini ventiſei il Tumolo, dovrebbe ridurſi al prezzo di

ſoli carlini otto giusta l’ eſpreſſa condizione ‘aPPoſta

nel rimarchevoliſfimo Donativo fatto nel 1508. da tutto

il
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il Regno, al proprio Sovrano di quel. Tumolo di

Sale a fuoco, c‘he prima gratuitamente contribuivaſi?

Ch‘i avrebbe potuto immaginarſi, che tuttiiMagistra

ti del Regno , ed i ſupremi Ministri della Corte di

Spagna foſſero ignari nel celebrare un Contratto s`1ri~

levante,che la Dazione In ſhlutum non porta ſeco Aſ

ſegnamento di Frutti, ma 'vera, e Perpetu'a Traslazio

ne di Dominio in ogni futuro tempo irrevocabi-lmente.`

E come nè anco ſapeaſi , che 'con questa Dazione In

~/olutumerafattaſi dejure un’eſpreſſa Novazione de’primi`

Contratti di annue entrade,che gl’intereſſati medeſimi

aveano celebrati colla Re°.C0rte?Ed a qual altro fine il

Popolo ſi contentò di riemporre permetà quei Dazj,e

Vettigali già aboliti, e gl’IntereſſatituttÌ di rilaſcia

re. alla Regia Corte gliattraſſi loro dovuti in piu mi-ñ

lioni, e la metà de’loro Capitali,ſe non che per g0

dere di una stabile pace, e quiete col nuovo contrat

to della Dazione In jblutum? E qualora la Novità,

che praticavaſi la Prima volta nel Regno , con farſi

una Dazione In ſolutum a'e’frutti , quando prima gl’In

tereſſati. godeano su di quei Arrendamenti dell'aſſe

gnamento de’ſrutti medeſimi; nel ſolo Regno di Na

poli, e nella Corte di Spagna non ſi ſapea , che la

Dazione in ſolutum porta ſeco perpetua traslazione di

vero Dominio ſenza patto di ricomprare, quando tai

nozioni furono ſempre mai, ed erano certamente in

quel tempo notiſſime a chiunque foffe mediocremente_

verſato ne’ primi Legali rudimenti P Il Giureconſulto

Giuliano nella L. I 9. De Reóus CreditisS. fin. dice

‘cos`1:Qui in ſolutum, dedit, liberatur ab‘ eo qui accepit.

Il Giureconſulto Marcello L. 46. dc ſolutionibas,

(9‘ liberationibus dice anche cos`1 ;Si quir Per dolum plu

ris cestimatum Fundum in ſolutum dederit , non` libera

tur,_
*o
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tm* , nifi id', quod deal/Z, rePÌeatur. IL Giumconſulto

Ulpiano nella,` L. 7.4.. dc Pignoratitía Affione , do

po di avere riſoluto il dubbio , che il Creditore , a

cui ſi era dato in ſolutum il pegno , non porca, .do

po di eſſergli stato evitto avere l’ antica Azione ipo

tecaria per ricuperarlo, ſoggiugne di competergli ſo

lamente l’ Azione utile exempto con queste parole: Imò

utili: ”Bio ex empra accomadanda qfl , quamadmoa'um ſi

Pro ſaluta ei res da” fuori; , uz in quantitanm debiti

ſatig‘íflt. Riſpoſe cos`1 il detto Giureconſulto ,, poichè

ſuppoſe,che per la Dazio”: [n ſolutum eraſi gia trasfe

rito il Dominio al Creditore , ed eſtinto il primo Con

tratto del Pegno. Ed ecco come tutto ciò ſpiegò la Glo

ſa in detta Legge: Qui-s credim- domina; cſjè açpit.

A tante chiare diſpoſizioni di Testi aggiungaſi l’Autori

tà graviſſima di Cujacga in. varj luoghi delle ſue OPC

re Tam. 8.C.637.B.T0m. ro.C.421. eTom.9.C. 1069.

(9“ Tom. 5. Cap.427.\C. i-vi Dare est dominium tram‘fl’r’re,

O‘ accipizmris fieri . In ſolutum dazio imitatur *venditia

”em ., C9' is , qui infilata”: dadi: , quaſi venditar est.

In filati-am Dario Pro ‘vendi-‘ione est. i

.E chi foſſe vago di aflàstellare Autori _in una materia

non _dubbioſa potrebbe quì addurre parimente Antonio

Fabro Tom. 3. Ratio”. Lib. 12. Tir. 2. F01 50., Rovit.

Conſil.75. Num. r 3. (9' r4., Altimare diéîo C0nfi1.Num.

15.' in fi”. , Novario nel ſuo Trattato De Datione i”

ſolùtum XI. Num. I. C9' 2. i'vi .* Dationem in fi)

lutum ſaPere *Dim 'venditionis, (F‘ Per cam tramfewi do

minium, (F‘rePutari no-vum contraffum, ita quod 0mm'
m‘: extinguat affionem antiquam .... stat cmſim communi

calculo reccpmm ”Pmi nostrfltes,dationem in jblutum qffiñ’

nd. instar mnditionix , Per quam Dominium transfert”,

reputaturque ?zo-vu: comma”: , affianca” antiquamñ omni

no extinguem. . ' Se
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Se dunque il Contratto della Dazione In ſolutum ſu isti

tuito per la traslazione perpetua,ed irrevocabile della

Proprietà,e Dominio di ciò,che ſi dà Infllutum ,come

mai avea nel 1649. nel Contratto piu ſolenne , che

ſiafi celebrato in queſto Regno , ad intenderſi la pri

ma volta per un ſemplice Aſſegnamento di Frutti;

onde poteſſe il Fiſco avere l’azione di ricomprare gli

Arrendamenti dati allora In filumm,Ò“ pro ſaluto , e

fra questi l’Arrendamento de’Sali di Puglia P Dove ſ0

no gli Autori del nostro Regno , _che abbiano finora

ſostenuta un’ impreſa cotanto ardua , e diſperata? Si

'allega ſolamente con gran pompa l’Autorità del Car

‘dinal De Luca Tam. 1 8. Traóì. De Offic. Vena]. Vacabil.

O' de Locis Moatium non vacaeil.Ca`P. 3.Num 36. Questo

Porporato però verſatiſſtmo nella Curia di Roma , e

poco inteſo di una materia cotanto grave appartenen

te alle Supreme Regalie de’Nostri Regnanti ne parla

incidentemente. Aſſeriſce di paffaggio,che la Dax-ione

In fizlutum, di cui trattiamo, fu de’ſoli Frutti. Spie

ga , che le ragioni , da cui moveaſi a -dubitame , ſi

erano per l’Inalienabilità preteſa nel Regno di Napo

li de’Beni del Real Demanio‘. Confeſſa in fine con

ingenuità , che tai pretënſioni non ſi erano ancora

eccitate : Che ſperava ditnon averſi a promuovere in

avvenire . Conchiude, che qualora fi promoveſſero,

ne laſciava la diſamina’ ad Uomini piu informati di

tal materia colle ſeguenti ſincere eſpreſſioni: Verum

incongruum 'videtur bujusmadi inſffieíliones affumere , Ò‘

formiter examinare , Propriumque deſuper efformare , ac

proferre judicium , dum in PrinciPatu , de quo agitur.,

ut Prcemifflim e/Ì, aaäenus hujuſmodi Pratenfiones excita

tte nonfuerunt, atqueſPeratur in Poflerum excitandas non

em:.- ideoque integertlocus relinquitur veritati, cujus exa

men,
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mc” , (9“ enucleatio alii: magi: Purgaris, O' erudítis inge

niis, majorem orii copiam babemibm, relinguitur.

Avrebbe questo PorPorato deposta dalla ſua mente ogni

dubbiezza, ſe ne’ſuoi giorni ſi foſſero gl’a pubblicate

le loro opere da quegli Autori, che hanno dato poi

fistema al Pubblico Diritto,e riſchiarata questa impor

tantiſſima materia, aliena per altro dal di lui Istitu

to . E ſe aveſſe poi voluto ragionare col linguaggio

della ſua Corte , non fi ſarebbe opposto a’Patti con

tenuti nella Pontificia Investitura del 1265. Ci av

rebbe date-, e. preſcritte per Leggi ‘i Capitoli di Pa

-pa Onorio,e la Bolla Ad Relevamen Regnflntis,Ò‘Reó

.gni Sicilia:. Avrebbe creduto con tai principi, che iſ

Real Demanio Inalienabile della Corona. di Napoli

era quello, di cui godea il Re Guglielmo II. il Nor

manno : Che tutte le Impoſizioni , e Vettigali intro

dotti dall’Imperadore Federico II. in poi doveano di

chiararſi nulle, ed invalide : E che i 80vrani di que

sto Regno non godeano di un Alto , Aſſoluto, Indi

pendente Dominio.Se poi gli foſſe stato in grado ‘di

*avere per vera la ſolenniſfima Convenzione paſſata

col Re Alfonſo I. di Aragona nel 1442. , ne avreb

be inſerito , che per Dore , e Demanio Inalienabile
ſidel Regno di Napoli, erano i Carlini quindici a Fuo—

co colla Contribuzione gratuita di un Tumulo di Sa—

le . Come avrebbe potuto mai dire , che i Donativi

di cento milioni fatti da questo Regno dal '1507. fino

‘al ~164.6., per cui ſi erano imposti tutti i _nuovi Da
*zj , e Vettigali , di cui ora ſi tratta , vaveſſero ancor

gſſt acquistato il Privilegio di Dote, e Demanio InaV

Jienabile P E ſe finalmente aveſſe conſiderato, che tut—

ti gli vanzidetti Dazj, e Vettigali fi erano da Filippo

lv. aboliti', e reimposti per metà a ſuppliehe del P0—

Q —-.-~ _ , polo ›

‘ñ
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polo , come avrebbe potuto dubitare, che non ostan~

te il Contratto della-Dazione In ſolutum ſi dovea in

tendere per ſemplice aſſegnamento di Frutti per l’Ina

lienabilità preteſa nel Regno di Napoli de’ Beni del

Real Demanio? `

Forſe quel Porporato studiando i Periti del Regno gli

era piaciuto di leggere in Andrea d’ Iſernia , in Lu

ca a'i Penna , ed in Matteo degli Affi'itti , che il Re

gno di Napoli dovea riputarſi a guiſa di un Feudo

ſoctoposto alla CÒrte di Roma . Ma non gli 'ſarebbe

`piacciuto di leggere quel che ne avea ſcritto Filippo

Comines verſato negli affari Politici entro _a’ Gabi

netti de’Principi , il quale informatoſi pienamente di

questo Regno preſſo del ſuo Sovrano Carlo VIII.avea

poi da ingenuo ,Istorico laſciato ſcritto , che tutti i ~

nostri Regnanti aveano liberamente goduto per Costu~

manza antichiſſima della libera facoltà d’ alienare i

Beni del Reale Demanio. '

Il Camerario, che nel 1536.era Luogotenente della Re

gia Camera , avea ingenuamente confeſſato lo fieſſo,

e che non occorrea piu dubitare di questa Coſluman~~

za nel nostro Regno. Ecco come a chiare n0te ſi

ſpiega nella L.Imperialem Pag.7r. Potuit jus ſuum cla--~

re-,etiam direfium in Regno , ubi est conſuetum alie

nare jura etiam direéia in Priejudicium Corona . . . .

.Quia licet extra Regnum [mc diſputentur long/i diſ u

tatione Per Doffores in locis allegatis , ('9‘ Per modernor

in ſuis Trafiatibus; Tamen ProPter conſuetudinem in

Regno non diſputamus. -

Avrebbe p'otuto il Cardinal de Luca aſſicurarſi di que

ſta antichiſſima Inviolabile oſſervanza da Camillo de Cur*

te, che dopo di avere eſercitata la Carica di Avvoca

to Fiſcale del Real Patrimonio , paſsò agli onori piu

… u
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ſublimi della Toga. Cos`1 costui appieno informato di

tal materia avea francamente inſegnato n-:lle ſue Ope

re , e particolarmente in Dioflſiſuris Fcudalis Capi:.

Licct Num.2r. In Regno autem aostro licét ari/it Extra~

*vagam Innocentii V1. , quae incipit ad Regan?” Sicilia,

Per quam inbibetui‘ baja: Regni Regibus alienatio De

manialimn , de qua tcstat. Luc. de Penn. in I. I. C. de

Capitancivium tenſione eximenda,Ù‘ in l. quicunque C.

de omni agro deſc-r., (F' de eri quoque mentionem faeit '

Canc. in ſmi In'vcst. in verb. Imperatur in _fin._fol.mibi

152. dice”: ulteriìis ex /zoe *vidi/je in multi: donationi—

bus faffis a Sereniſſimis auf”: Regni Regio”: in Domi—

nos de Sanéîo Severino , CT de Mari-ano adfuiſſe aſſen

_ſum Sedis Apostolim , (J' adest' etiam Capital-um Papa

Honorii in looc probibentis alienati0nem diä‘orum Dema

niaiium Regni; nihilominìes Reges baja: Regni ſei-”Per

fnerunt in [tac Poſſeffionc , (9" Conſuetudine alienandi

Demanialia Regni , ipſam ſuriſdiffionemſhí" ſup”

mam Patestatem Regiam alienare *vellet , qua: ut ”tar

*verbi: Cioffi EST [PSA FORMA, ET SUBSTAZV

TIALIS ESSENTIA MflſESTATIS REGIÃÌ. g

Il Reggente Carlo Toppio peritiſſimo delle materie del

Regno attestò parimente la medeſima Costumanza an

tichiſſima de’ nostri Regnanti Per l’Aiienazione de’

Beni del Real Demanio . Cos`1 egli ſcriſſe nel Com*

mento della Costituzione Dignum Num.13.ivi . In hoc.

tamen Regno conſue‘t-ere istim Regni Reges Demanio/ia

alienare. `

Gio: Franceſco de Ponte non ſolamente ſi ſpiegò ne’ ter

mini medeſimi, ma preteſe ancora cos`i d’interpetrare

la mente di Andrea d'Iſernia . Ivi. In Repetit.Fend.

de bis qui Feud. dar.poſſ.1e&.8.N.2.Et pondera verba

And. nam nonv dicit, dummodò non jim‘ in damnum Co

‘ ' 7'077#
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rome Regalis,quia ſemPer quod donatur, diminuitur Pa—

trimonium , (9“ damnificatur'; ſed dicit , non diminuant’

honorem , non Patrimonium Regis , (9‘ Corona; CF‘ mi—

steriorè, O' peroPtimè loquitur . ., ,

Gio: Vincenzo di Arma ſenza la menoma eſitazione ſu

del medeſimo ſentimento . Dice egli, che gli antichi

Periti del ‘Regno aveano ſcritto il contrario , ma ſen- .

za fondamento veruno, attente l’eſpreſſo Costituzioni

del Regno: dacche‘ qucsta ſ1 era stata la Patestà de’

Nostri Regnanti di alienare le robe Demaniali. Leg

ganſi le ſue parole nell’ Allegazione 69.,Num. 1. Nam

quam-vis antiqui Periti Regni dixerint, non Pofle Regem

rem ſui Demanii alienare in Prajutlicium Diadematir ,

(J‘ Corona: Regia , no _fortè extendat manu: ad ‘iniqui

tatem , (9“ tirannizetſubrlitir , quemadmodum nec Epi—

ſcoPus Bona titulata allenare Potest. C. I . Epiſ. vel Ab!).

.Alii tamen, (9" melius dixerunt contrarium. Et illud cſi

expreſſum in Constitutione dignum,ubi babe-fur, quod Der

manialia Regis ſine privilegio Poſſideri non Poſſunt, ergo

cum Privilegio, stc. Et idem babetur in Constitutione EA

.QD/E AD DECUS . . . . Et Num. 6. In Regno nostro

AP”1ÎKZ’_[8ÌÌÌP6T fuit apud ches i/Ìa Pete/?as alienandi

Res Demaniales . :

Fabio Capece Galeota non ebbe difficultà di ſcrivere da

Avvocato FiſCale colle steſſe maſſime il ſuo Rejl'oon

ſo 23. Sentaſi però come nel paſſato Secolo , e pm*

priamente verſo del 16 34. ſcrivea- il nostro Orazio Mon—

tano-Egli prima,çhe Grozio componeffe i ſuoi Trat

tati ,in Parigi : e che tanti celebri Scrittori ne pub

blicaſſero in Germania, in Ollanda , ed in Inghilter

ra i Commenti, e prima che il Baron di Puffendorf.

ſi foſſe _colà nella Svezia impegna-to a .dare nuovo ſ1

stema alle. materie del Publílico Diritto , egli no

2 ro
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ſiro Montano con termini differenti avea uſato _‘lo'steſi

‘ſo linguaggio. Per pruovazche l’Inalien-abilita del‘Real

Demanio preteſa nel nostro Regno giuſta l’ anzidetto

avviſo del Cardinal de Laca non era affatto vera , non

fC`ce uſo della distinzione oramai generalmente ricevuta

de’Regni Patrimoniali,ed Uſufi-uttuarj , o Eletti-vi .Tut

tavia però volle intendere lo steſſo, allorché distinle i.

Regni in Ercditmy' ,ed Eletti-oi .Scriſſe per tanto questo

nostro Illuminatiſſimo Autore, che le R’egalie Inſe ara

bili, a cui riduceaſi la Vera Eſſenza del Regno, e del

Principato , conſisteano in quella Regia pieniſſima Po

teſtä su gli Uomini del proprio Regno : Che queſta ve

niva compreſa nellafacolta di far le Leggi per lo Go

verno de’ Popoli , e che perciò chiamavaſi Regalia

inſeparabile , comprendendoſi in questa ,Potestìt il Re'

gno , e rimoſſa la medeſima distruggeaſi tutto il Re-,

gno: Che concedere queste Regalie egli era lo steſſo,

che costituire un altro Re contro la legge isteſſa dell’

intereſſe del Popolo . Diſſe, che tutto ciò avea luogo

in ogni Regno ſiaſi Ereditario , 0 ſiaſi Eleirivo._Sog

giunſe poi, che in tutte le altre Regalie ſeparabili bi

ſognava-fat distinzione fra un Regno Ereditario ,‘ed

un Regno Elettivo . Inſegnò, che in un Regno Ere

ditario poteanſi concedere le Regalie non ſolamente

in Feudo, ma anche in pieno Allodio; mentre* aven

do i*l Sovrano allora il Dominio delle medeſime Reñ,

galie,puo in virtù del Dominio medeſimo pienamen

te diſporne: Che da tai Alienazioni non viene a pre

giudicarſi il Popolo, per non eſſere vera Diſmembra

zione della Corona , ove non ſi. trasferiſce il Supre

mo Real Dominio: Che rimanendo questo Supremo

Dominio nella_ Corona , ſono tenuti i Vaſſalli a ſÒv

venire la Corona medeſima *. Ponderò, che ſopravve

nen
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nendo urgente neceſſità,e volendo il' Re imporre nuo

vi Dazj a’ ſuoi ſudditi, potrebbe allora il Popolo do

-mandare di rivocarſi le Regalie concedute per non

ſoggiacere a nuovi Dazj , e ſupplirſi in tal- forma a’

biſogni dello Stato. Limitò immediatamente questa

regola ne’Regni Ereditarj , come appunto egli aſſer‘r,

di eſſere .questo Regno . E nc aſiegnò la ragione ,

poichè in vigore della (lualità Ereditaria non porreb

bono‘qrivocarſi le Conceſſioni già fatte per Titolo one

roſo , avendo queste forza di Contratto ,` alla cui oſ

ſervanza , come Diritto delle Genti , è obbligato il

Sovrano . Sciolſe la difficoltà , che avea fatta tanta

impreſſione a Cujacio , ed a’ nostri primi Periti del

Regno per lo CapJntellefio deſure jurando.Diſſe aſſai

bene, che quella-Decretale era diretta al Re' di 'Un
gheria ,ſi il cui R'egno era stato anticamente Eletti'va,

e che in questi Regni il Re non è vero Signore, ma

Amministratore a guiſa di. Veſcovo . Riflettè , che

chiaro vedeaſi , di eſſerſi in quella Decretalc parlato

_de’ Regni elettivi: dacchè avea giurato il Re nella

ſua Coronazione di non alienare le Regalie del Re

gno , quandoil Re di un Regno .Erca'itario non pre

sta tal Giuramento.

Chi foſſe vago di leggere le proprie parole di Montano

ſono appunto le ſeguenti nel ſuo Trattato De Rega

libus ,Qua-fl. 4. Num. 29. ivi. Sunt enim Regalie [nec

lnſeParallilia, efflentia ipſa Regni, ſcilicet illa Regbz, O'

pleiiiſſima Potestasſuper /Jomines Regni, c.um Fate/Zare con

dendileges genera/es aa' regime” Populi r O“ ia'eò nuncupan

tur InſeParalÌilia, quiapo/ihi bacPoìestate ſtonitur Regnum:

Ezique remota , de/Zruitur Regnum . Uncle concedere /Jiec

eſſet constituere alium Reaem, quod Probibet Lex ob inte
reſſe PoPuli . .Et conclufiojha’c Praſèriltit _fibi 'Dim in omni

. z . _ Re—

ſi?
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Regno five bæreditario , ji-ve Elec‘Zi-uo . . . . In cæteris

*vero Rega/ibm ſZ-Parabilibus facienda e/Ì di/ìinñio Regni

Hareditarii ,CT Regni Eleé’ìiw' , prout Balda: di/Zinguit in .

Conſi I 59. li!). 3, Carnet-an. deeiſ. Pedemont. 139. In

Regno hereditario pote/1 concedere Regalia , ”e dum in Feu

dum , id enim est minus dubito/tile, quia retinetur direffum

Dominium penes concedantem, ratione qualitatis feudalis.

Sed dico plus Poſſe concedere etiam in Allodium. Ratio ,

quia babet Dominium Re alium . [/W-tu; autem Daminii e/Z

libera difpojitio rei . Nec æditur Populus eu bujufmodiAlie

natione ; quia non est diſmemllratio a Corona’, dum SuPre~

mum Regala Dominium non transfert”. E; eum remaneat

fub Coromî, tenetur ſub-venire Corona. Et ſic mm dicitur

. - læfa Corona Regia . _. . . Fateortamen, quod _ſi neoefflta;

Regis deinde obveniret., (9“ vellet Rex imponere ſuperina'i'

fium Subditis, Poſſet tune Populus conti—editare, (9‘ instare

ut revoeentur coneeſſa Regalia, qua: ad illum [ſnom-Popu

lus praferipfierat Regi . . . . Secus ſi gualitatem baz-redi

tariam babe-at admixtam fanguinis , ut fc Populi”ſubmi/itfl

Titio, (F baredibusſuis, ut _ſic conceſſum tt , ut e/Z Re

gnum NeaPolitanum ._ . . . Tuna ratione .Qualitatis bee—

reditariit non Poſſent revocari Com‘qflîone; fflfla ex Cauſa

oneroſa , quia Coneeffio bujuſmodi habet ‘aim Contrac‘Zus ,

C9“ Rex obligatur e” contraftu , quia commotusfunt dejure

gentium . `Nec:` obstat Tex. in Cap. [ntelleflo de ſure jum

etenim Decretalisilla fuit dire-Ha Regi Hungarix cujus

Regifllm erat autiquitus eleó'fi'oum . Etjic loquitur in Re

gno Eleè‘ii‘uo . Rex in tali Regno est Admini/Ìrator, (J‘ non

Dominus ,. infiar Epffcopi . Et quod loquatur de Regno ele

&i-uo colligitur ex eoaquod in ſmi Coronationejuraverat non

alienare Regalia Regni. Rex Regni bæreditarii non pra::

flat boe juramentum . _

A `che dunque per lostenere un Aſſunto del tutto nuoz

vo,
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vo, di'eſſerſi nel 1650. celebrata una Dazíone [n fl;

*lurum de’Frutti, e non già di Dominio, e Proprietà

irrevocabile di quei Arrendamentiſhè avuto loſpirito

di allegare con tanta- pompa il Cardinal de Luca?

Potea ſorſe quel ſenſatiſſtmo Autore inſegnarci la pri

ma volta', che i Contratti della Dazjone In ſolutum

non ſono ffati iſtituiti per trasferire irrevocabilmente

il Dominio , quando a tal effetto le Leggi Romane

inventarono tai Contratti; e così non ſolamente nel
Regno noſtro, ma in tutto il Mondo , ove vſia giun

ta la nocizia delle Leg iRomane, fi ſono ſempremai

inteſe ‘fin oggi? Si moſſä egli a dubitame per la pre

teſa Inalienabilitä nel Regno di Napoli de’ Beni del

Real Demanio. Ma egli forſe imbevuto delle Maſſime

della ſua Corte, credette con Andrea d’Iſz-mia, Luca

di'Pemm, ’e Mamo degli Affiim’, che questo Regno

foſſe ſottopoſto alla S. Sede , ed in conſeguente alla

Pontificia Investitura dal 1265. , a’ Capitoli di Papa

Onorio, ed all’Estra-vagame d’ Innocenzo VI. Noi‘ però

oltre di avere brevemente percorſa tutta la Storia

del nostro Regno , abbiamo veduto preſſo i Nostri

Scrittori dianzi riferiti‘, che i'noſh‘i Regnanti ſono sta

ti ſempre nel poſſeſſo di alienare i Beni del Real De

m’anio di queſta Corona", e che queſta ſia ſtata in _

ogni tempo l’inveterata antichiſſima Costumanza.

Oltre di che riflettiamo di grazia, ſe ~quale ſx ſu queſta'

Alienazione , e diſmembrazione fatta nel 1650. Fin

gaſt , che non foſſe ſeguita già l’ Abolizione di que*`

gli Arrendamenti dati In ſhlutum, ed a ſuppliche del

Popolo reimposti per metà . Cthi mai in questalpo

teſi ſalſiffima ſiè ſognato di ſoſtenere, che ſi debbano

annoverare fra le Regalie [zz/@mms dalla Corona i

Daèj, ed i Vettigali gi`a imposti. Tutti gli Auëîîipiu
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_ Clafficí ci hanno uniformemente inſegnato, che il ſo—

lo Diritto, e ſuprema Potestà d’imporre inuovi Dazj

e Vettigali negli urgenti biſogni dello Stato, debba con

fiderarſi , come Regalia inſeparabilmente anneſſa alla Co

rona, e non già i Dazj, e Vettigali già imposti. Questo

ſu il ſentimento di Amiſeo De ſure Mfljcstatis Lib. 3.

Cap. 7. Num. 7. ivi. Alii *vero quando 'vident 'veffiga

lium Institutionem non communicari Vaſſallis,ipſi autem

Putant minor” Regalia debere omnia communicari ; di

stinguunt Vefiigalia instittita ab instituefldix, (F' haec in

ter majora, illa inter minor” Re alia rePommt . . . .

Veffig/zlia instituta concedi Vaſſal is, ſed nowrum infli—

tuena’orum Potcstatem ſbli Principi ”jet-vari. ~

Zieclero De ſuribus Majestatis Lib. 2. Cap. 6.' Num. 42.

Scriſſe. parimente così . Idem Regala* nonntmquam i

Majus , (F‘ minus :li-verſi) mſm-EZ” dici. Sie-enim _ſus

'Defiigalium, quatenus denotat ju: Veé'ìigalia instituendi

aut *veterd augendi, ad Major:: refer; Reg/:Ha . .thte

mi: 'vero per id denotatur ſus instituta jam 'vec‘iigalia

Percipiendi , [mad immeritò id Minoribus accenfi'ti _Pu

rat. Nec veri; ,-ut 'videtur, _fine 0mm' ratione . Illic e

nim. ad Primum reſpicitttr 'Principium Veffigalium, /Îie 'ue

rà ad utilitatem ina'e Provenientem.

Eineccio tra i Diritti di Mae/fà, 0 ſianſi Regalie Maggio

ri anneſſe inſeparabilmente alla Corona , che da lui

chiamanſi Diritti immz’menti , annovera il Diritto di

eſigere i Tributi, ed i Vettigali ſura Tributa, (9‘

Veè’iigfllizz exigendi. Ma' per questa 'eſpreſſione del Di

ritto di eſigere i; Tributi , e Î/Îettigflli non 'intende

per li Tributi, e Vettigali già imposti , ma per lo

Diritto d’imporli . Così a chiare note ſ1 ſpiega nel

Cap. 8.Elem.ſur.Nat.C’9` Gent. 168. ivi . Inter [mn'va

nemia Majestfltis jam est etiam ju: Tribute, O" L’effi

-. , ` gli*

l
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alla irnPerandì Ci'vìbur . . . . @tum enim ImPer-antes

nihil fine Peeunia pace , belloque reflè geo-ant . . . Conſe

quens est, ur Reílores Ci-vitatum Peg/ſim‘ Ci’vióus imperflre

tribute: , (9" veffigalia, five t‘eliquorum ordinum conſenſ”,

Prour id ReiPub/iae forma exi it, nr eapcſſm‘ imPonere

Perſonis, fundis, mereilms , re us fungibilibus , commer—

ciis O‘c.

Ulrico Ubero trattando di queſto steſſo Punto ripone tra

i Diritti della Maestè Inalienabili , ed Incomunicabi—

li il ſolo Diritto d" istituire i Vettigali . Le ſue .paro

le ſono queste De ſur. Ci-vit. Lib. 3. Seéî. 3. Cap. I.

vNum. 25. in medio . ſu: instituena’i veffigalia inter ju

ra Male/lati: referri jam diximm [ib. 1. jee'l. 3. e. 6. n. zo.

E? ſm: . . -
Bodmo laſciò pa—rimente ſcritto lo steſſo nel ſuo trattato

De Republ.Lib.1.cap.Io..Qfle jim ſura Meſe/?axis Nu.

169. ivi . ſus autem -veffigalia , ac tributa imperandi ,

Perina'e Majestatis Propria”: e/l , ut Lex ipſa.

.Conchiudiamo in fine cogl’ inſegnamenti uniformi di quel

gran lume della noſtra Italia Altiero In Cap. .Quad

Sea'em de Offlu‘. , (9“ Potest. Judicis Delegati Num. 47.
ivi. Ternſiò declara, ut in tali come 10776’, non lveni/mt

Regalia,quoad novam impOſitionem ,flcut ſunt *vefligalia

de no-uo impone-nd” l.-x.C0d. Veffigalia nova institui non
Pefflſie: ſeem de antiquis Veíligalibus jam diù impofirís, ta- _

lia enim non eenſem‘ur de Regalibus : imò [oca-mm- , O*

transfemntur Per haben”: ImPet-ium merum,fimt reliqua;

mata. -

Giova però di ripetere , che la nostra ſpecie èdel'tutto

ſeparata, e distinta . Nel 1650. non ſi ſè la Dazione

ln ſolutum di Dazj, e Vettigali gia imposti.`Con legitÎ

tima Autoritadel Sovrano, eper giustiffime cagioni ri

,, putate allora neceſſarjſſime a ſalvare tutto lo Stato ,_

\ K eranſi
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etanſi quei Dazí , e Vettigali già aboliti.A ſuppliche~

del Popolo ſi reimpoſero con Patto eſpreſſo apposto

nell’ atto medeſimo della Reimpoſizione di doverſi da*

re In ſolutum C9“ Pro filato a quegl’ Intereſſati , che

vi teneano l’ Aſſegnamento prima dell’ Abolizione . Il

vantaggio di tutto il Pubblico ſu evidente .› Chiariſſi—

mo, ed irreſragabile ſu l’utile , che ne ritraſſe il Re

al Erario . Rimaſc con quella Dazjone I” ſolutum , e ~

con quel nuovo ſistema diſgravat’a la Corona dal De

‘bito di piu Milioni di attraſſi . Sicchè come ora- pre'

tendeſi contro la forza di un Contratto il piu ſolen

ne , il piu utile , che ſiaſi fin ora celebrato nel Re

gno di Napoli, di riavere da’ Conſegnatarj l’Arrenda-r

mento de’ Sali di Puglia , che fu allora dato loro I”

/blutum (9‘ Proſbluto ſenza patto di Ricomprare?

Ci ſi oppone una Deciſione del Tribunal della Regia

Camera ſeguita a’ I7. Marzo del 1667. Con questa ſl

pretende , che quaſi con un Arresto Generale ſi foſſe

gi‘a deciſo di competere al Regio Fiſco il Patto di ri

comprare in tutti gli Arrendamenti dati allora I” ſo

lumm. Ma ſentaſì di grazia un Arresto di nuova Fog

gia. Eranſi nel 1667. depoſitati nel Banco di S. Gia

como ducati 17844. dalla Regia. Corte per ricompra—

re da’ Conſegnatarj il piccioliſſimo Arrendamento del

la Manna forzata. Non difficoltavaſi, che nella ven

dita fattane dalla Regia Corte vi ſi era eſpreſſamente

riſerbato il Patto di ricomprare. Non era questo uno

degli Arrendamenti dati In ſolutum nel 1649.:p0ichè

nelle Rubriche di tutti quegli Arrendamenti, di cui ſi

ſoggiunſe Notamento distinto dopo la Prammaticaaz.

de Veffigalibm, non leggeſi ilſus probibendi della Man

na forzata. Questo ſu il punto, che ſi trattò nella Tri

_ u



(ti-XXV )

banale della Regia Camera a’ 17. Marzo del`1667a
Questo, ſu il Punto,che non ammettendo ombra alcu-ſi

na di dubbiezza, ſu allora ſenza contraddizione alcuna

deciſo.Indil’Avvocato Fiſcale di quel tempo fece Istanza,

che lo ſteſſo fi decideſſe in tutti gli Arrendamenti anche

dati Infllurumll qu`ei buoni ſei Ministri,di cui leggonſi

i Nomi nel Netamento , ma che la fama non ne ha

tramandare glorioſe memorie , inerirono ſubito all’ I

ſtanza Fiſcale , e ſolamente per loro Cautela vollero

dopo di avere fatta la .Deciſione , che l’ Avvocato

Fiſcale poneſſ’e in carta ciò, che avea‘ detto -in voce.

Onde ſenza ſentire affatto gl’ Intereſſati’, ſi riſerbaro

no di ſtudiare la cauſa dopodi averla deciſa. Nè quel

l’ Avvocato Fiſcale ſi curò piu `di ſar ſapere , quai

foſſero i motivi, e le Dottrine da lui allegate . Un

Fatto s`1 contrario alle forme piu ſolenni di tutti i

Magistrari, meriterebbe di eſſere ſeppellito in un per

petuo obblio . Ed in .effetti non ſe n’ è fatto giant-ò

mai uſo in appreſſo.

Qual maraviglia però di non eſſerſene fatto uſo verue

no ne’ tempi piu remoti, ſe nella cauſa celeberrima‘

agitata nel 1678. in una Giunta di Miniſtri i piu ſu

premi del Re no nè anco ſi motivò per penſiere . Si

trattò allora elle tante Alienazioni, che ſl erano fat

te nel 1674‘. degli Effetti migliori del Real Patrimo

nio , e della `Caſſa Militare nelle notiſſime turbolenze

della Guerra di Meſſina . Preteſe in quella Giunta il

Fiſco , che tutti i Compratori restituiſſero gli Effetti

acquistati per Titolo di Compra, per eſſere Dotali

della Caffe Militare, ed in conſeguente inalienabili per

qualunque cagione . Si restrinſe finalmente nell’ oppor

re la leſione enormiſſima , per eſſerſi quegli Effetti

venduti per due terzi meno dell’ effettivo prezzo . Si_

~ K 2 ebbe
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ebbe -dá quella ’Giunta per vero , che gli Effetti dei'

‘Real Patrimonio anco aſſegnati per Date di Caffè Mi—

lirare, poteano liberamente alienarſi da’ Sovrani del Re

gno . E ſolamente ſi moderò la leſione enormiſſima ,

riducendoſi i Contratti al giusto prezzo: come tutto

ciò ſi legge nella Prammatica 4.4. De Veffigalibus. Ma

ſiccome allora non ſi fè uſo alcuno di quell’ignotomul—
lo, ed inſ‘uſſistente Decreto del v1667., cos`1 in appreſ

ſo non vi ſi è fatto fondamento veruno in tante Con

troverſie, che ſi ſono ſu questa Materia agitato.

Tralaſciamo di riſpondere alle Ceſſioni del ſu: luendi in

tradotte per puro comoío del Commercio dopo il

1650., mentre ognuno di Noi ben ſa, che in quest

Ceſſioni il Regio Fiſco non presta, che il puro Nom

ſenza riceverne utile , e vantaggio alcuno . Si è ripu*

\ tata neceſſaria questa Cautela a ſolo oggetto, che po

teſſero coloro , i quali contrattano ſu di tai Arrenda

menti, eſſere ſicuri dell' Ipoteche anteriori , a cui ſi

ritrovaſſero antecedentemente ſottoposte tai Partite di

Arrendamenti , per non eſſervi in questa Città pub—

blico Archivio de’ Notaj , come in Roma, ed in

altre Citta d’ Italia.

)a quanto fin ora ſi è detto puo chiccheſia ben com

prendere, ſe su quai fermi, e stabili fondamenti ſia

,eretta la gran macchina della Dazjone In jblumm de

gli Arrendamenti celebrata nel 1650.,e_ ſe poſſa farſi

crollare quell’ edificio ſenza ſconvolgere tutto il ſistema

di questo Regno.Si è veduto quantofoſſe stato in quel

celeberrimo Contratto il vantaggio evidentiſſimodi tut

t04il Pubblico , e del Real Patrimonio . Non ven

ga ora il Difenſore del Denunciante a porci in vedu

ta i biſogni del Real Erario , e le ripug'nanze d’ im

porre nuovi Dazj, e Vettigali perdarſi riparo.Abbia

‘ ` m0
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m0 già veduto , quale in tutti i tempi ſia stata la

fedeltà di questi fedeliſſimi Popoli a’proprj Sovrani, e

la prontezza nel ſovvenire alle neceſſità dello Stato.

Vedemmo,come questo ſu il vero motivo ,per cui dal`

1507. fino al 1646. i Donativi fatti da tempo in

tempo da questa Città, eRegno ſormontavano la ſom

ma di cento Milioni, onde fi erano posti tanti nuovi

Dazj, eVettigali, che aboliti in buona parte nel 1647.

a ſuppliche, del Popolo ſi riempoſero poi per metà

nel 1649. Rimane ora a vederſi , ſe dopo la Dazjo—

ne In ſolutum del 1,650. continuarono i medeſimi

ſentimenti di fedeltà, edi prontezza al ſovvenimento

de’ giusti biſogni dello Stato . a tal’ effetto egli è

ben doveroſoditenerſi ancora preſente, che dal 1658.

fino a’ nostri giorni ſi ſono tributatia’proprj Sovrani,

ed al nostro Clementiſſimo Monarca altri Donativi nella

ſomma di diciotto milioni’ ottocento undicimila novecen

to trennſſme ducati , e per lo pagamento di tai Dot

nativi ſi ſono imposti nuovi Dazj, e Gabelle.

Ed affinche ceſſi affatto il penſiere della preteſa Inaliena

bilit‘a de’ Beni del Real Demanio di questo Regno:

nè ſ1 adducano piu eſempj o di Regni stranieri, o ſi

affastellino Autorità di Scrittori Oltramontani, veggaſì

come la Cauſa di tutte le Alienazioni paſſate fu ſo

lennemente deciſa nel 1713.in questo Reame-Fu nell’

'anno 1713. largamente diſcettato,e diſcuſſo tutto ciò,

che concernea lo Stato del Regno , e la Date need:

fari” per la Difeſa , e Conſervazione del medeſimo. Si

dubitò forſe allora, che le paſſate Alienazioni ſeguite

degli Effetti piu volte rinnovati per la Dote del Re

gno , o ſia della Caſſa Militare_ non erano legittima

mente fatte per mancanza di Autorità de’Sovrani in

questo Regno? Si ebbe forſe ricorſo al Patto tacito,

` alñ
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ai Commento di anacio nel Capitolo Intellet't'o , a

quella primiera Dote del Regno , che come'Patrimo—

nio del Popolo_ per diritto delle Genti avea a riputarſi

Inalienabile? Si pensò forſe , che i Sovrani non era

no , che ſemplici Tutori , Curatori , ed Amministra

tori a tenore dc’ principi del Vaſquio 3 Si ebbe forſe

lo ſpirito di aſſerire , che i Sovrani godeano de’Pri

vilegj de’ Minori, per eſſere reſìituiti in, integrum con

' tro l’ eſpreſſa Diſpoſizione della L. 'de Conti-uff. De '

'Raz-ſemi. Vendi:. e della L.Eos qui. Cod. a'e Div. Prad.

e contro ciò, che ne avea ſcritto Arias de. Me a Va

riar. ”ſoli-ridi. 2. Cap. 20. Num. z. C9* cap. 38. Num. I 9.

il Cardinal dc Luca de Reg-1M. Diſcmjî 201. ed il

Mangil.de ſubbastzflianib. 4.2. Num. 12.

Non furono certamente queſi :i penſieri, che nodrironſi

nel ñ1713.Si ſapea beniſſimo la Sovrana Reale Auto

torita, di cui i Sereniſſimi Regnanti aveano goduto

in questo Regno . Si ſapea beniſſimo la Costumanza

giammai interrotta di alienare i Beni del Real De

manio. Furono pertanto lontaniſſime le Idee di darſi ,'

riparo alle urgenze del Real Erario con rivocare le

Alienazioni gia fatte per mezzo del Patto tacito di

ricomprare . Tutte le cure furono allora rivolte nel

diſcutere lo Stato del Regno , e nell’appurare l’effet

tiva mancanza per la neceſſaria Date del medeſimo .

S’impoſero a tal’effetto altre grana 82.} per ogni tu

molo di ſale . S’ impoſero altri carlini dieci per ogni

ſoma di olio . Alle antiche Impoſizioni della Dogana

ſi’ aggiunſero altri carlini tre ad oncia. Le Adoe de'

Baroni ſi abbaſſarono dal ſette al cinque per Ioo.

Tutte queste nuove Im-poſizioni ſormontarono il capi

tale- di quaſi nove Milioni. vEd ecco , cÒme non gia

cogli eſempj-ripetiti .da’Regni Stranieri ~ſi fece una nuo—

va
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va Date in questo Regno , o ſtaſi Rifezione di Caffe

Militare per volontà de’Popoli , che con questa nuo—

Va ſituazione ſi gravarono di nuovi Dazj per vivere

ſicuri, e tranquilli in avvenire nel poſſeſſo delle loro

robe , ed in particolare di quegli Arrendamenti dati

in ſolutum ne11650.diVenuti il Patrimonio il piu certo,

e piu eſplicito di tutti iBenestanti,Chieſe,Monisteri,

e Luoghi Pii. - .

’Or che replica qu`1 il Difenſore del Denunciante? Vor

rebbe egli co’ ſuoi principj ſar ſalva la Dore primie

ra del Regno , ed Inalienabile il Real Demanio per

diſgravio de’ Popoli? Dunque a buon conto vorrebbe

ritornare il Regno allo stato, in cui era in tempo di

Guglielmo II. il’ Normanno . Ma biſognerebbe poi*

annullare tutte le Impoſizioni poste dall’ Imperadorev

Federico II.in tempo degli Svevi,ed indi de’Regnan

ri Angioini. Se poi per non traſcorrere in‘ etadi cos‘r

remote- gli foſſe piu in grado di ritornare .il Regno

nel ſistema,in cui fu posto nel 1442. dal Re Alfonſo

di Aragona; biſognerebbe allora annullare quegli al**

tri Dazj, e Vettigali , che furono imposti dal 1507.

fin al 1646.Per la ſomma di .cento milioni,e di già

aboliti in buona parte , ed a ſuppliche del Popolo

reimposti per metà nel 1649. Biſognerebbe parimente

abolire gli altri Dazj , e Vettigali imposti dal 1658. l

fin oggi per li Donativi di altri diciotto milioni otto

cento omdioimila 720'0666” trento/lette ducati.Le altre Im:

poſizioni poste nel 1713,. per lo capitale di no-ve mi

lioni col Titolo di Rif-:zione di Cflſſa Militare ſareb

be anche uopo di renderla nulla , ed invalida . Ed

in ſomma per rendere inalienabile il Real Demanio

di questo Regno, il Real Erario ſi vedrebbe privo di

tutte le migliori rendite, ed effetti, che ora poſſiede.

- ~ Simi
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Simili pretenſioni fondate su gli steſli principj, e col

nuovo vocabolo di Patto tacito , o ſia infito , furono

con Sommo strepito promoſſe dal Regio -Fiſco nel

1724. per la cauſa del `peſo della Farina nel Merca

to dioquesta Citta. Vi fu eretta una Giunta compo

sta di ſette Ministri. Si diedero alla luce piu volumi

noſe Allegazioni. Si votò questa Cauſa a’ Io. Febbra

jo del 1724..Tre di quei Ministri furono di ſentimen

to di doverſi impartire Termine ordinario al Fiſco ,

ed ecco come ſi ſentì l’impartizione del Termine or

dinario al Fiſco , e come conchiuſero nella Conſulta

fattane alla Corte di Vienna :Che non »vi era Legge

cſPreffa , che concedcſſe al PrinciPe il tacito Patto di

ricomPrare, e ria-vere le Regalie *vendute: Che non eſſen

do-vi il Patto aſpre/fl) nel Contratto della *vendita , non

Potea de jure preſumerſt : Che non mai tal facolttiji era

Promoſſa , non che eſercitata in questo Regno, il quale

era Ereditario, e non ſi) etto a 'verzm Ordine , ma ſ0

la alla Diſpoſizione del Regnante : Che qui‘ ſia-va appro

-vata la Con/”etua'ine' introdotta, di alienarji dal Prin

cipe la roha del` ſuo Real Patrimonio,anche quoad jura

, direé'ta in praejudicium Corona: .* Che i Contratti fatti

dal PrinciPe dove/mo jnviolahilmente offer-var/i, eccettua

ta Ia fila Cauſa‘neceſſaria del Bene Puhhlico.

Gli altri quattro, che ſi ſuppoſero piu favorevoli al Fi

ſco , non laſciarono di dire, che vi volea una Legge

particolare del Regnante medeſimo per la Deciſione

del Punto intrapreſo dal Fiſco , e ne ſoggiunſero la

ſeguente ragione così: imperocchè in tutti i Principa

ti, o've _ſi Pratica-vano le ricomPre delle Regalie , era/i

ſemPre con legge generale dichiarato, che nelle Aliena

zioni delle Regali:: s’intendeſſe ſempre riſerhato il Di

ritto di ria-ver e, e riunirle a] Patrimonio Pubblico del

la



( Lxxxt )

la Corona, come fra gli altri eraji fatto ne’Regni del

la Catalugna , e di Sicilia ULTRA PHARUM dal

Seremffimo Re Alfonſo di Aragona , onde che il tutto

dovea diPendere dall’articolo di V. M, la quale confide—

rando col ſito incamParabile diſcernimento quanto dal

Fi c0 ſi era alle ato, ciocche dalli Pqſſeffizri ſi era de

dotto , i dubbj (ſella controverſia, e le conſeguenze,cbe

quella Potea recare , avrebbe accertatamente riſoluto il‘

Punto ſudetto , e quel cbe foſſe fiato piu Profitte-vole

Per lo ſuo Reale Erario , e Per lo beneficio de’ſuoi fe

deliſſimi Vaſſalli.

Questi furono i Voti contenuti nella Conſulta mandata

alla Corte .di Vienna. Gli effetti fi furono, di eſſere

da quel tempo fin’ oggi rimaſi i Padroni del detto

Peſo nel quieto , e pacifico poſſeſſo , e di averlo poi,

trasferito a questa Città, che attualmente 'lo poſſiede.

Sicchè a tenore dell’ ultimo eſempio riferito dal Di

ſenſore del Denunciante ſi ebbe per vero da’Ministrí

piu ſavorevolial Fiſco , che per la preteſa Inaliena~

bilità, de’Beni. del Real Demanio in questo Regno non

era punto da poterſi decidere da un Magistrato nelle

forme ordinarie , ma vi volea una Legge eſpreſſa del

Sovrano. Qualora però piaceſſe al nostro lnvitto Mo

narca di pubblicare una nuova Legge in questo Re

gno , per dichiarare inalienabile il Real Demanio

di questa Sua Corona , ſiccome vanta il Difenſore

del Denunciante di eſſerſi fatto precedente Conſulta

di ſei Ministri col ‘Real Diſpaccio de’. 22. -Aprile .del

1730. ſenza punto badare, che in quel Clementiſ.

ſimo Real Diploma la cauſa preſente .ſi rimette a’

meri termini di giustizia . Questa nuova Legge a

' vrebbe certamente tutto il ſuo vigore da oggi in avanti.

Ma ne’ terminidi giustizia non potrebbe giammai di

chia
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chiarare nulle le 'Alienazioni gia ſeguite per' lo paſſa#

to. Rammentiamoci a tal propoſito di quel che adi

venne nella Catalogna per la celebre Prammatica cola

pubblicata dal Re Alfonſo . Eraſi dalla Regina Ma

ria con Real Decreto dichiarato contro di Raimondo .

Peguera a’ró.Maggio del 1397.,che non potea ſuſſi

stere la vendita a lui fatta di una roba giuriſdizio

nale : dacchè le Alienazioni de’Fondi del Real Patri

monio doveanſi intendere ſempremai farte col tacito

Patto di ricomprare . Ma poichè questo Real Decre

to era per una cauſa particolare , e di materia Giu

riſdizionale , il Re Alfonſo con ſua Prammatica in

data degli 8. Maggio del 1447.dichiarò , che in tut

te le vendite di roba dei Real Patrimonio doveſſe ta

citamente intenderſi appoſto il patto di ricomprare:

e che in conſeguente restituendoſi il prezzo poteſſero

t—ai Alienazioni ritornare alla Corona . Dichiarò però

lo steſſo Re , che con questa Prammatica non inten

dea di comprendere le Alienazioni gia fatte .* giusta

le parole di detta Prammatica riferite. da Cancerio

cap. I 3.de _ſm-ih. Castror.Part.ì 3. Num. 1-89. Giuſeppe Ra

monio confil.37.Num.268.rapportando questa dichiara—

zione , aſſai bene riflette, che quando anche il Re

aveſſe voluto ciò dichiarare perle Alienazioni paſſa

te , non avrebbe potuto farlo in pregiudizio della -ra

gione gia al Terzo acquistata: Che la ſentenza della

Regina Maria del 11397. non potea punto pregiudica

re , s`i perchè fatta per una cauſa particolare , come

anche perchè contenea un manifesto errore ; ſuppo

nendoſi per una preminenza Reale, di eſſere permeſ

ſo il ricuperare le robe perpetuamente vvalienate dal

Real Demanio , quando .tutte le Leggi eſclamavano

il contrario . .Le ſue eſpreſſioni ſono queste :hſliveque

~. . . i o at
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` oóstat, quod _ſento-mia Regina* Maria antea fuerit Pro

nunciata anno nimiram I 397. quia est res inter alias

affa , qme alii: non Prxjudtſicat, (9‘ mamſiflfstum jurir er*

rorem continet , aſſerendo de ſure Domino Regi , pree

minentice Regia reſoeíiu, eflÎe Perini/ſiam rer fimpliciter,

(9* PerPetuò' alienatar eodem Pretio recuperare; nihil ete—

nim tale in jure uſpiam reperitur;imò contrarium omni

nà jura Paffim clamant. —

E pure l’eſperienza ripurata ſempremai la cinoſura piu

fedele nelle materie di Governo ſe conoſcere , che

quella Prammatica del Re Alfonſo era riuſcita pre

giudizialiſſima a’ Reali Diritti, ed al Pubblico. Quin

di ne’ pubblici Comizj , o ſiaſi nelle Corti tenute

in Barcellona nel 1599. ſi pubblicò ſolenne Costitu-.

zione, con cui ſu quella Prammatica rivocata, come

a tutte le Leggi contraria. Anzi con un Capitolo

eſpreſſo della Costituzione medeſima ſu vietato agli

Avvocati, e Procuratori Fiſcali di non potere .mai

piu proporre tai ricompre in virtù di quella Pram

matica : ſiccome ſi legge nel Capit. 52. Cariar. anni

I 599.Pener Fontanell. Deciſ 356. Num. 4.. (9' Cap. 53.

Curiar. Pene: Ramon. conſil. 37. Num. 277.

Posto tutto ciò i SavjſIimi Ministri preſcelti alla Deci

ſione di questa gran cauſa che dovranno mai fare ne’

termini di giustizia?Si pretende,che la Dazione In fl:

lntum del 1649.,con cui 52. Arrendamenti, ſra’quali

fu l’Arrendamento de’ Sali di Puglia , conteneſſe una

ſemplice Dazione In filati-tm de’Frutti, e che in con

ſeguente competa al‘Fiſco il patto di ricomprare ap

postotne’ primi contratti di annue entrade celebrati

tra la Regia Corte , e gl’Intereſſati. Ma queſia pre

tenſione ripugna alla vera eſſenza del Contratto della

Dazione ln ſolutum ſolennizzata nel 1650., e costan—

L 2 te
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temente oſſervata per piu di un Secolo , per mezzo

di cui a tenore di tutte le Leggi ſi trasferiſce laPro-v

prieta, ed il Dominio irrevocabile della roba data in

ſhlutum con Novazione legaliſſima de’ primi Contratti.

Si vuole,che debba quel ſolenne 'celeberrimo contrat

to impropriarſi per la-preteſa Inalienabilità de’ Beni

deliReal Demanio . Abbiamo però già veduto nel

corſo di questa Scrittura, che le Leggi fondamentali

di questo Regno vi ripugnano: Che l’OſſerVanza ora

mai di piu Secoli è stata finora contraria : Che tut

ti i Periti del Regno ci attestano questa- inveterata'

Costumanza nel Reame di Napoli, e ne’ſuoi Regnan

ti della libera facolta di alienare iBeni del Real De

manio: Che gli antichi tre Periti del Regno, i qua

li ne dubitarono, ſcriſſero con ,linguaggio di que’tem

pi, giusta le maſſime della Corte di Roma in gra

viſſimo pregiudizio dell’ Alto, Sovrano , Indipendente

Dominio de’ Nostri Regnanti. Riflettemmo, che quan

do anche questa preteſa‘ Inalienabilith aveſſe potuto

avere luogo nel nostro Regno , non 'era certamente

applicabile al ſistema introdotto nel 1649.,in cui per

utile univerſale del Pubblico , e per ſalvare tutto lo

Stato allora vacillante quei Dazj, e Vettigali ſi era

no gi`a aboliti , ed indi a ſuppliche del popolo reim

posti per meta con patto , e condizione eſpreſſa di

doverſi dare In ſhlutum , (’9‘ Pro ſaluto agl’Intereſſati.

Ed il Real patrimonio in luogo degli. annui duc.14o.

mila , che vi poſſedea , venne a` farne l’ acquisto di

. annui duc.3oo.m.,e di un Donativo di due milioni;

Così ſi è poi regolato questo Regno per piu diun Secolo.

Tutti quei Artendamenti al num.di .52.dati Inſolutum

alla ragione allora stabilita del 7. per cento , appena

ora giungono alla rendita del due per cento: a riſer

- ’ ba
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ba di cinque, o ſei Arrendamenti, ne’quali non ſi è

patita diminuzione , e che ſi ſono già tranſatti con

Real Diploma del nostro Invitto Monarca : ſiccome

questo Arrendamento de’ Sali di Puglia ſu anche nel

1718. con Aſſenſo , e Beneplacito del Sovrano allora

Regnante tranſatto per ducati 46. mila. `

Posta questa indubitata generale Diminuzione di tutti gli

anzidctti 52. Arrendamenti dati Inſolutum nel 1650.

a riſerba di ſei, o ſette già tranſatti , con qual fon

damento mai di giustizia, e di equità fi pretendereb

be di eſercitare il Patto di Ricomprare in que’ſoli po

chiſſimi Arrendamenti , che per le vicende de’tempi

non hanno ſofferta alterazione dalla ragione , in cui

furono ſituati, e laſciare poi in potere di tante mi- .

gliaja d’Intereſſati piu di quaranta altri Arrendamen- . '

ti, la cui rendita appena giunge al due per cento?

Crede però il Fiſco di potere eſercitare questa prete

ſa facoltà di ricom’prare in qualunque degli Arrenda

menti, che gli ſia in grado . Per ſondare questa ſua

Maſſima dice , che qualora le’ coſe ſono tra sè steſſe

ſeparate , e distinte , in tal caſo ciaſcuna coſa ſepa

rata , e ,distinta costituiſca un Contratto particolare:

avvalendoſi a tal effetto de’ Reſponſi de’Giureconſulti

Paolo , ed Ulpiano nel-le LL. Scire delta-mar 29. 134..

in fin. (9" 140. de Verbor.: obligat.

La riſposta però è molto facile , qualora ſi vogliano le

Leggi applicare alla ſpecie , di cui ſi tratta. Il Popo

lo nel ſuo Memoriale contenuto nella Pra-mmatica 21.

De Veè'iigalibus univerſalmente, e ſotto nome Colletti

vo domandò la Dazione In ſolutum di tutti gli Arren

damenti. Il Governo diè anche generalmente, e ſen-.

za ſpecificazione alcuna ſotto lo steſſo nome Colletti

vo il ſuo Aſſenſo per la Dazione In ſolutam doman

' . data .
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data . ll Contratto fu per tanto ſenza meno Individ

duo . Onde neÎtermini di rigoroſa giustizia , quando

anco competeſſe il Patto tacito di ricomprare- non ſa’

rebbe rimasto in arbitrio del Fiſco di eſercitarlo su

di que’ſoli-Arrendamenti aumentati, che gli ſono in

grado , e rilaſciare tutti gli altri in potere degl’Inte

reſſati con danno graviſſimo, ed evidentiſſimo di tut

to il Pubblico. ln tai termini viene la regola addot—

ta dal, Fiſco limitata dallo steſſo Ulpiana nella L. 29.

5. 2. ó‘ S. 3. de Verhor. ohligat. E così appunto le

anzidette Leggi vengono dichiarate da Bartolo , Pie

tro di Bella Pertica, e da Bruneman ne’Comenti della

Legge 29. De Verh. ohlig.

Er trarſi fuori il Difenſore del Denunciante dagli im-`

P barazzi inſormontabili, che porterebbe ſeco la De

ciſione -di tanti Punti finora eſaminati, e non—ancora

deciſi nel nostro Regno di Napoli, e di conſeguenze

pregiudizialiſſime a tutto il Pubblico, ed al Real Pa

trimonio medeſimo , vorrebbe restringere alla perſine

le ſue Oppoſizioni nel ſolo Arrendamento de’Sali di

Puglia , facendone unaCauſa de-l tutto particolare .

’Dice, che nella Dazione I” ſolutum di questo Arten

damento la leſione ſofferta dal Fiſco. ſia enormiſſima—

inente leſiva `per lo strabocchevole Frutto , di cui

hanno goduto i Conſegnatarj dell’Arrendamento me

deſimo. Soggiugne , che ſi ſono da costoro uſurpate

le Regie Saline di Barletta , ed il Diritto di estrarre

fuori_ del Regno i Sali confetturati in quelle Saline .

quando di tutto ciò non ſi fece menzione alcuna nella

Dazione In ſolutum conchiuſa nel .164.9.

Sono però tai Oppoſizioní del tutto chimeriche, ed idea

li.. Quando ,anche quel Contratto_della Dazione 1”

ſ0-.
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ſolumm non foſſe stato Individua di tutti gli Arren—

damenti: e ſi poteſſe eſaminare partitamente il ſolo

Arrendamento de’ Sali di Puglia , contro le Maſſime

kgali poc’anzi riferite . Su qual fondamento mai po

trebbe il Difenſore del Denunciante addurre menoma

pruova dell’ideata leſione .enormifiima,baflante a nen- 1

dere nullo quel Contratto , 0 di qualunque altra Le

íione ſufficiente a reícinderlo? Egli è‘oramai Pil-1

di un Secolo , che godono i Conſegnatarj di quello

Arrendamento de’Sali di Puglia . Il Frutto , che ne

hanno per piu di un Secolo percepito colla da’ pub

blici Libri del Computante di quello isteſſo Arrenda—

mento , a cui dee preílarſi 'tutta la fede . Se ne for*

mò un Bilancio dato alle flampe , e preſentato nel

Proceſso prima, che a quella Cauſa s’impartiſse Ter

mine Crdirario . Ora ſe -n’ è. formato altro Bilancio

piu elatto,oorreggendo un piccolo ‘abbaglio `ſenza me

noma colpa comm-Gſm nel primo . Nel primo Bilan—

cio giustamente il Computante di quello Arrendamen

to credè, che dall’anno 1’650. -Per tutto l’anno 1749.

il Carico de’Conſegnatarj foſse {lato di annui ducati

33433. 2. 19. a reno-ne di .una ‘Lilla di Carico data—

gli nell’anno 1731. da’Mim'ſh-i del Real Patrimonio.

Eſsendoſi poi ritrovano un Proceſso antico , {i è dal

medeſimo rilevato , che in detto anno 165-0. i-l Ca

rico de’Coníegnatarj non fu della diviſata annualità ,

ma di ſoli‘annui due.307oó.-3.Io.e che `queſla Grua

zione durò per ~tutto l’anno 1667.Nell’ anno poi -166-8.

comparvero nel Tribunale della Regia Camera gli
Eredi di Felice Baſile,A‘ntoniello Mazſize›lla,ed il ñCar

dinal Caſanatte. Diſsero, che doveano eſſi aggregarſi

fra i~Conſeg~natarj di detto Arrendamento . E _con

Decreti interposti -dal Tribunale medeſimo confermati

- anco
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anoo in grado di Nullitä ſu ordinato, di doverſi c0

loro aggregare fra i Conſegnatarj ,di detto Arrenda—

mento nella ſomma di annui duc. 2.677. 14.. onde da

quel tempo in avanti fu l’intero Carico in annui du

cati 33383.84,

'Dal nuovo .bilancio adunque formato dal

Computante ſi rileva,che iConſegna—

Y

.tarj di detto Arrendamento dal 1650. `

per tutto il 1667. ne hanno ricevuto

ducati

Ne doveario ricevere aragione del 7.. per

100. per \lo ſuddetto carico diannui du

cati 30706. 7.0'. per tutto il ſuddetto

tempo ducati

 

 

376722

5527zoiào

 

 
Meno ricevuti al 7. per 100..duc. 175998 60

.ZE dal 1668. in cui ſi ſe la detta aggregazione per tut

.to il 1694. giammai i Conſegnatarj ebbero i-l pieno

del 7. per Ioo.

‘E ſebbene dal 1695. a questa parte il frutto di detto

Arrendamento foſſe cominciato a creſcere : pure fa

cendoſi la coacervazione in ſano del Frutto, che do

veano ave-re i Conſegnatarj al 7. per 1-oo.e di quello

che ne hanno effettivamente ricevuto,rilevaſi dal nuo

vo bilancio , che dal 1650. per tutto_il 1749. avreb

bero dovuto conſeguire iConſegnatar)

a tenore de’ſuddetti carichi duc.

‘Ne hanno ricevuto,giusta il detto bilan

cio, eſcluſe le decime pagate alla Re

gia Corte tra i Mandati pagati ader

ti Conſegnatarj duc.

Meno ricevuti da’det-ti Conſegnatarj per

li ſudetti anni cento due.

 

Non

3290195 48

3224348 23

 

65847 25
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Non è dunque del tutto capriccioſa , ed ideale la` leſio

ne, che ſ1 decanta dal Difenſore del Denunciante?

Ed ora nel Termine gia compilato , e coll’ aſſistenza

di perſona mandata colà nelle Regie Saline di Sovra

no Real Ordine, dove ſono quelle frodi,che diceanſi

commeſſe per diminuire il frutto , che dal Bilancio
estſiratto da’ pubblici Libri appariſce? Dove ſono quel

le tante strabocchevoli ſpeſe,ed altrettanto inutili per

colorire i furti, e le rapine commeſſe? Non ſi è all’

incontro fatta piu conta , e paleſe la ſomma diligen

za , .ed .eſattezza cola uſata da piu anni dall’ Ammi

nistratore Generale D. Gabriello TipaldiPNon eſſendo

vene ora di tutto ciò la menoma pruova,che avreb

be mai a farſi?

Colla franchezza medeſima ſ1 eſclama , e ſi dice di eſ

ſerſi dagli steſſi Conſegnatarj uſurpato fin dal 1649.

il Diritto di estrarre dal Regno,e vendere iSali alle

Nazioni Forastiere,che con loro legni approdano nel

le Maremme di Puglia.Per dilucidarſi quest’ altro ma

nifestiſlìmo abbaglio ſa d’uopo rammentarſi,come nel

Parlamento Generale del 1607. contentaronſi i Popoli

di queſto Regno di cedere in dono al proprio Sovra

no i Sali,di cui fin dal 1442.g0deano.ll primo affit

to conchiuſo dopo dalla Regia Corte di questo Ar

rendamento de’Sali di Puglia, fu in perſona di Laz

zaro de Rubertis nel 1608. Fra i Capi convenuti in

questo Affitto ſu il ſeguente : Item , che ſia lecito al

detto Arrendatore di Potere 'vendere Per extra Regno tut

ta quella quantità di Sale,cbe [i tornerà comodo,ſènz:

altra proibiz‘ionew licenza della Regia Camera a quelli

Prezzi, che meglio potra‘ canoe-”bſx . Fal.26. arci-.Vol.

Scripmmrum.Uniforme a questo primo Affitto furono i

Patti convenuti in tutti glialtri Affitti,chein appreſſo

li ferono. M De—
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Degno di maggiore ponderazione ſìÉ quello,chenel'1625.

adivenne. Fu. in quell’anno destin’ato dalla Regia Cor—

te all’ Amministrazione dell’Arrendamento de’ Sali di

Puglia il Razionale della Regia Camera D. Aſcanio ~

Caputo in danno di Demetrio Degni , Che teneane

il Fitto. Questo RaziOnale diè conto al ſuo TribUna— _

le della confettura de’ Sali, che stava facendo nelle'

Saline di Barletta . E ſoprattutto diè ragguaglio de'

varj partiti fatti per la vendita de’Sali per' Vinegia, .

Raguſa , Milano , ed altri Lu0ghi - Con Lettera del

Tribunale della Camera in data de’ 5. Maggio ſu il

tutto approvato: Fol.27.ad graffi-'o Vol.5eriptur.

Ne’ tempi poi piu vicini alla Dazione In’ fllutum,e pro

priamente al primo Luglio del 1641. ritrovavaſi que

ſto Arrendamento 'affittato a Franceſco Grange per

tutto Dicembre 164.3. Da’ conti del Fitto di questo

Triennio leggonſi l’estrazioni, e vendite de’Sali fatte

dalle Saline di Barletta per Vinegia, Fiandra, Ragu—

ſa, e Fiume. Fo].31.dic‘”a VOLScrÌPtur. _

Questo era lo stato, in ‘cui ſi ritrovava l’Arrendamenta

de’Sali diPuglia nel 164.7. Colle Grazie pubblicate dal

Sereniſſimo D. Gio: d’Austria agli ILAprile del 1’648.

altro non ſi mutò, ſe non che di minorare a carlini

dodici il Tumolo il vettigale del Sale. A’ Ici-Settem
bſſre di detto anno 1648. furono tutti i Sali del Re

gno per annui ducati 140. mila aſſegnati alla Regia

Corte per un Fondo interino di Caſſa Militare. Nel

Memoriale del Popolo domandofli la restituzione 'de’

Sali colla Dazione In fllutum non'meno di questo

Arrendamento , che di' tutti gli altri. A questa do

manda del Popolo prestò il Governo il ſuo Aſſenſo.

E nelle Istruzioni, che ſi diedero per l’ amministra

zione di tai Arrendamenti cos‘x ſi diſſe nel 5.24.della

Pram
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Prammatica 22.De Veéîigalilz.Cbe dem’ Arrendamenti,

Gabelle, ed impoſizioni {cammini/Irina con gli pri

vilegi, Prerogati-ve, e facoltà, che s’ammínistravano per

prima .' cioè quelle della Cittá colle prerogative della

Cittá quali tenevano Per prima , e quelle .della Corte

con quelle Prerogatí-ve .della Corte,cbe ;ene-vano Per prima.

Se dunque prima della Dazione In ſolumm questo Ar

rendamento ſi amministrava dalla Regia Corte con ’

avere a sè anneſſo , .ed unito il Diritto di estrarre, e

vendere i Sali anche per fuori Regno. Se così fin

dal 1608. ne erano ſeguiti gli Affitti.. Egli è indiffi

coltabile , che il medeſimo Arrendamento ſu ceduto

colle medeſime qualita, privilegi, e prerogative, con

.cui allora ſi ritrovava, fra le quali principalmente vi

era quella di poterſi estrarre , e vendere il Sale, che

ſi confetturava nelle Saline di Barletta , alle Nazioni

forastiere : ſiccome chiaramente s’inſeriſce dalle 'dianzi

citate parole del 24..

Ed in eſſerti …da quel tempo fin oggi per lo corſo di

piu .di un Secolo i Conſegnatarj di questo Arrenda

mento hanno goduto ſempremai di tal Diritto , con

eſſerſi visti,e diſcuſſi tai _conti in ooni anno nel Tri

bunale della Regia Camerav-coll’Wza-di tutti gli

Avvocati Fiſcali Pro ;emPore ;ÎÈÎÈÉL

Di piu nel 1715.infurſe strepitoſiſlìma controverſia colle

Nazioni Forastiere, le quali lagnavanſi, di eſſerſi da’

Conſegnatarj di questo Arrendamento alterato il prez

zo de’ Sali , che loro vendeanſi . Aggiugneano grave

ſo a tai lagnanze i Naturali del Littorale Auſtria

co Sudditi della Corte allora Dominante. -Si trattò

l’affare nel Regio Collateral Conſiglio compoſto di

Ministri eſpertiſſimi , e coll’ aſſistenza del Vicerè . Si

difficultò forſe, che a’ Conſegnatarj non ſi apparteneſ

M 2‘ . _ ſe
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ſe qüesto Diritto ?` Anzi all’ Ò‘ppÒsto’ ſu riſoluto ,~ che

l’aumento rimaneſſe fermo, come una facoltà all’Ar‘

rendamento medeſimo competente : e che ſolamente.

ſi ufaſſe qualche equità nel prezzo co’ Sudditi del Lit

torale Austriaco . Le parole dell’ Appuntamento del

Collateral Conſiglio de’ 24.. Maggio del 1715. furono

‘queste : La‘onde rimane concordememe riſoluto , che la

detta alterazione di. ducati otto a carro s’ahhoni, e re

fli ferma Per comp-etere di iustizia all’ Arrendamenta

_tal facoltà . . . . E che dijîhonghi il Signor Prejiden

te del S. R. C. Delegato co’Go-vernadori dell’Afiendamem'

to , che Per ragione di convenienza aſino qualche age‘

*volezz‘a a’Sudditi del Littorale Austriaca , conſiderando

ad e t come Vaſſalli di S. M. Ceſarea nostro Monarca -

Fol. 37.di&o Vol. ScriPtm*.

-Come dunque ora il Denunciante con tanta franchezza

eſpone z che i Conſegnatarj di questo Arrendamento‘

. abbiano uſurpato il Diritto di vendere il Sale alle‘

Nazioni Forastier‘e? Come tace , che questo Diritto,

e facolta ſi è stato ſempre il frutto principale dell'

Arrendamento de’ Sali di Puglia? Qualora dal Bilan

cio di tutto il fruttato ſi toglieſſe negli anni piu uber‘

,toſi quel tanto che ſi è ritratto dall’ estrazione, e

vendita de’ Sali alle Nazioni Forastiere , avrebbono i

Conſegnatarj conſeguito il terzo ,p 0 al piu laimetä

degli annui ducati 33383.10r0 aſſegnati nella Dazione

In jblntnm: che vale a dire non avrebbono percepita

il tre per cento. Quindi ſenza ulteriori rifleſſioni da’

calcoli medeſimi aPPariſce vano, ed inſuſſistcnte que

ſto Capo di Denuncia. _

Convinto, il Denunciante da ragioni c0tanto chiare , ed

evidenti, ſi ha ultimamente procurata una fede de'

paſſati Affittatori dell’Arrendamento .de’ Sali di Monte

di Calabria dall’anno 1743.in avanti , di eſſerſi data.

loro
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loro la facolta divendere ſolamente perinfra quei~Sali.

Ma queſto eſempio nulla giova al caſo noſtro. Non vi

è eſempio per lo paſſato , che dagli Affittatori di

quella miniera de’Sali ſiaſi giammai conceduta tal- fa

colta di estrarre , e vendere quei Sali fuori del Re

gno c nè conlimile facoltà ritrovavaſi punto conce

duta agli Affittatori del 1743. E poi come mai po

tea col‘a concederſi tal facolta? Sappiamo beniſſimo ,

che quelle miniere de’Sali di Monte ſono. ben lonta

ne dalle Marine, e-propriamente dentro le aſpre, ed

alte Montagne di’Altomonte, Nieti, e Paludi.IlSa~

le , che tagliaſi nelle viſcere di que’ Monti , appena

basta per li Naturali di quel Ripartimento . Egli è

tanto vero, che nel Fitto di detto Arrendamento te

nuto dal Duca di Verzino dal 17 36. per tutto il 1741.

dovette diſcioglíerſi con Decreto della Real Soprain

tendenza, per eſſere mancate le vene del Sale. Eſſen

doſi indi proceduto al nuovo Affitto da D. Valerio

Teleſio z e D. Giuſeppe Antonio Monaco dal 174.3.

per tutto il 1748. fu per la ſteſſa mancanza del Sale

diſciolto, e preſentemente pende la cauſa dell’eſcom

'puto preteſo dall’Affittatore dell’Impoſizione delle gra

na 82.} a tumolo di Sale _per la mancanza medeſi

ma in quel Ripartimento . Del reſto quando ne’tem—

pi paſſati quelle vene di Sale erano piu abbondanti,

concedeaſi -agli Affittatoti la ſteſſa facoltà di vendere

il Sale anche fuori di Regno .' Nel Fitto conchiuſo

nel 1558.per anni ſei leggonſì eſpreſſamente iſeguen

ti Capitoli. Nel Num.z7. ſi dice così. Item è conve

nuto , attento _fi dona facoltà al detto Arre-”datore *ven-'

dere Sale Per extra Regnum , e poſſe quello ”zz-vi ore

per luocbi Proibitf, che in caſo li Sali fi pei-deje”,

overo non configuìſſè il ſuo Prezzo, detto Arrendatore,

in tali czzſu non ſia tenuta la Regia Corte, ”è obbliga

ta
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ta ad emenda alcuna al detto Arrendatore, caſu che in

tervenffle il ſopradetto, dummodo la Regia Corte, o li

Mini/?ri di cfla non 'veniſſe-ra ad imPedirli, m‘- pigliar

li . Nel Num. 28. [tem Perche‘- tutte le diſchi‘ minute

da _famoſi Per cam della comPra, fattura, e tagliatura

di Sali, Pagamenti di provi/ioni , ſalarj , e Peſuni con

Pagare li Privilegiati, e Ce/ſionarj, com’è con-venuto ut

. ſuPra , ſi ha da dare Per cſſo Arrendatore , la Regia

`\

Corte , non li dona piu , che li ducati 'ventuno mi a ,

(9“ ottantatre , tt. uno, e grana I 3.ed un terzo Per an

no detta Regia Corte Per la cauſa predetta dona a det

to Arrendatore lo req-zio di tutto detto Sale di qualſi

fia qualità, e for/è, che *vcnderà,o fari? 'vendere a mi*

auto, o in groſſo er infra,o extra Regnum ad quam—

cumque majorem ummam aſcendunt con-vertendo. ad uti

lità di cſſ) Arrendatore , compreſo anche la meſſuratura

-nelli fundaci, e fatiga , o ſpettaſſè a la Regia Corte,

con tutte le altre ragioni, ſuriſdizioni , (9‘ azioni , che

.ſopra detti Sali, o Per cauſa dell’ Arrendatore predette

di Sali tanto de ſure , come di conſuetudine, ſpettrſſe

r0, o Partencſſèro, ſPettare , o Partenere ad cſſa Regia

Corte , la quale 'vendita ſi farà a minuto C9‘ in groſſo

per li fundici,e ſaline di ‘tutto il Regno tanto Per in*

ñfra , come per extra Regnum , attento le tante ſlm-je

occorrono in conficere li ſali in Pu lia, Otranto, (F in

APruzzoflagliare de’Sali nelle Sainte di Monte di Ca

-lahria , e fornir’nento de l’ altri fundaci di NaPoli , di

Gaeta, Salerno, Policastro, ,Bi-vana,e Reggio, e lo pa

gamento _fi ha da fare a pri-vile iati , e' Concoſſionarj,

Previſioni d’ Officiali , ed 'altre [Ze/'e minute necoſſarie,

quale ſono tutti a carico d’ e o Arrendamento, è con-ve*

nuto eſpreſſamente nullo modo , nec alia qua-vis' urgen

ti/jima cauſa ſe li Ptſſa imPedire, ma eſſi Salîffoſſa

di*
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zſſ‘a’uamante *vendere , e. lo ritratto con-verte” in fim

Proprio uſo , e beneficio juxta la forma delle predette

Capitulazjoni , e dell’ ordini, e Pra-viſioni della Regia

Camera. _

Con questa Idea de’Sali di Monte nelle Calabrie fonda

_il Denunciante l’ultimo Capo della ſua Denuncia per

la preteſa uſurpazione delle Regie Saline di Barletta

dando loro anche il Titolo di Vera Regalia. Per c0

noſcere l’ abbaglio palpabile in .ciò preſo , basta il

rammentare, che' per congelarſi le acque del mare in

Barletta , e procederſi indi alla confettura de’ ſali fin

da’ tempi piu remoti, in cui quelle Saline erano pri

vate , ed appadronate , ſiccome appariſce dal Rito I.

della Regia Camera De ſure Salis, e dal Reggente

Revertera nella ſua Deciſione 445. , furono-cenſuati

al/cuni Campi della Menſa Veſcovile di Nazaret , e

dalla Commenda di S. Antonio di~ Vienna della steſſa

Città di Barletta . A cotesti Luoghi Pij corriſpondea

la Reg. Corte annui duc.270.di-cenſo per lo ſuolo di' ‘

tai Campi, o fieno Saline . Oltre degli altri peſi in

Sale,che ſicorriſpondeano anche per Cenſi del ſuddet

to Suolo al Monisterò di S. Maria di Tremiti, al M0
nistero dî‘ Ripalda ,ſſ’W‘Badia di S. Leonardo del*

la Macina Fol. 1,. ad 5., F01.- 6. ad,8., Òi-Fol.~9.adu.

diéîo Vol. Scripmr. , ,1 .

Questi campi così cenſuati , e che chiamanſi le Regia

Saline di Barletta, ſono ſituati nella Riviera del Ma

re Adriatico preſſo il Fiume Ofanto , e Canne . Di

questi campi, o ſieno Saline fa menzione FilippoBÎ-ìe

zio nella ſua Geografia, parlando appunto delle Sali

ne di Barletta . Di .questi stefli Campi `dove ſi fa la

congelazione delle acque del Mare , e la confettura

d‘e’Sali , ne fa un’ eſatta Deſcrizione il Gimma nella

` ſua

ñ”.-’W
.,
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' ſua Fiſica ſotterranea Tom. 2. Lib. 6. Cap. 2. Num: 8;

Così prima del 1649. facea in quei Campi la conge

lazione, e confettura de’Sali la Regia Corte`.Se ne fè

poi la Dazione In jblutum a’ Conſegnatarj di questo
Arrendamſiento colle steſſe facolta, e prerogative , che

prima vi tenea la Regia Corte, giuſta le parole altre

volte traſcritte nel 24. della Prammatica 22. De

Veffigfllibus: Che detti Arrendamenti, Cabella, ed Im

Pofizjoni amministrina colli stcſſì Privilegi , Pra-aga

ti-ve, e faro/tz), che ſi ammini/Ìm'vano Per prima. Sic—

chè paſſato questo Arrendamento in potere de’ Con

ſegnatarj, dove mai per farne il dovuto uſo aveano

a congelarſi, e dove avea a farſi la confettura de’ Sa

li 3 Doveano ſorſe le ſpeſe neceſſarie , e che aſcendo

no in ogni anno a piu migliaja per lo laborioſiíſimo

Artifizio neceſſario alla congelazione, e confettura de’

Sali cedere in danno della Regia Corte? Doveano ce

dere parimente in danno della medeſima gli sfridi de’

Sali gia congelati, -e -la perdita de’ medeſimi ora per
le piove in tempi di Estate; ora per l’elſicreſcenze del

Vicino Lago di Salpi: per le inondazioni de’ Fiumi,

a cui ſono ſottoposte quelle Campagne: per l’estuazio

ni inſolite del Mare, che entrando nelle Foci dello

steſſo Lago di Salpi , ne fa creſce-re , e rigorgogliare

le acque: ed in fine per tanti altri inopinati acciden

ti , che davano continue occaſioni di eſcomputi agli

Affiittatori, ſiccome chiaro ſi eſprime nel Rito 8.del

la Regia Camera Dc ſure Salis. Si perſuada per tan

to il Denunciante, che nel darſi In ſolutum , (F‘ pro

ſaluto questo Arrendamento a’ Conſegnatarj coll’ inte

ro Governo , ed amministrazione del medeſimo dopo

tanta, e s`1 matura cognizione, doveano per neceſſa

rio conſeguente‘cederſi parimente quei Campi, e quel

, le
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le fabbriche , ſenza cui il laVorio de’ Sali non potea

ſeguire , e che alla Regia Corte era diſpendioſiſlimo.

In altro caſo in che mai conſister dovea quella Da

zione In ſhlutum, ſe'tutto il frutto di questo 'Arren

damento dipendea dalla Congelazione , e confettura

de’ Sali in quei Campi, o ſieno Regie Saline di Bar—

letta , e nell’ accurato mantenimento di tante fabbri

che neceſſarie ad un tale lavor‘xo?

Ed in effetti ceduti quei Campi, che chiamanſi le Rei

gie Saline di Barletta, a’ Conſegnatarj, fu ben di do

vere , che quegli annui Canoni, e que’ Sali , che ſi

corriſpondeano a’ Padroni de’ Campi medeſimi, ſi pa

gaſſero da’Conſegnatarj di questo Arrendamento, ſic

come ſegui. Quindi fu , che ritrovandoſi la Badia

di S. Antonio di Vienna Creditrice per cagione di at

traſſo de’ſuoi Canoni in duc. 531. della Regia Corte

Prima della Dazjone In ſolutum , ſi preteſe in nome

della medeſima, che questi attraſſi ſi pagaſſero da’ Con

ſegnatarj . Forſe per --li Canoni dovuti prima della

Dazione In ſolutum non erano costoro tenuti, poichè

non aveano avuto ancora il poſſeſſo, nè aveano fatto

uſo per la confettura de’Sali de’ Territorj ſortoposti

a questo Canone. Tuttavia ſi ebbe questo per un P.e

ſo Reale , a cui doveano eſſere obbligati i Poſſeſſori.

E cos`1 fu riſoluto dal Tribunale della Regia Camera,

e proffcrito il Decreto a’Iz.Giugno 1652.12 con que

sto eſempio fu praticato lo steſſo per un altro attraſſo

di Canoni su de’ medeſimi Territori ad istanza della

Chieſa di Nazaret a’19.Giugno dello steſſo anno 1652.

Fol.3. ad 8. Fo]. 6. ad 8. Fol. 7.3. C9‘ Fol. 96. a t.

d. Vol. SeriPtur.

Non furono nè anco bastantiiCampi ricevuti dalla Re

gia Corte col peſo di tai Canoni per la Congelazio

ne,
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ne, e Confettura de’Sali heteſſarj . Onde ſi videro ij

Conſegnatarj nell'obbligo di comperare altri Territo

rj contigui per lo lavorìo de'Sali medeſimi :Siccome

apparilce dall’Istrumento di compra fatta da D. Giu

lio,`e Fratelli Campitelli ſotto l’asta Fiſcale della Re

gia Camera F01. 38. ad 57. a’. Vol. Scripmr. E tut

ti questi Campi denominati ora le Regia Saline di

Barletta, ſ1 estendono nella loro lunghezza per lo ſpa

* zio di miglia due in circa, e nella loro larghezza ri

guardante il Continente ſi estendono pet tre quarti di

miglio, formando la figura di un ‘mezzo Poligono

Ottagonale alquanto bislungo. Ed‘ecco a nostro cre

dere , data una vera contezza delle Regia Saline di

Barletta , che iL Denunciante a ſuo capriccio ſi figu

ra uſurpate, ſembrandogli, che vtanti Supremi Magi

strati, ed Uomini illuminatiſſimi impiegati alla Dazioó

m- In ſolutum di tai Arrendamenti dal 1647. ſino al

1650. , e tanti Ministri Fiſcali del Tribunale della

Regia Camera per lo corſo intero di un Secolo fieno

tutti stati cotanto o neghittoſi, o fraudolenti, o piu

dechi delle Talpe,,di non vedere ne anco l’estenſio—

ne di que’ Campi nella Puglia impiegati ſempremai nel*

la.congelaz'ione , e cÒnfettura de’ Sali.

Uesta ſ1 èla gran Cauſa,di cui il Regno di Napo

~ li , e le Regioni piu remote , a cui ne è perve

nuta la fama, attendono la‘` Deciſione. Graviſſima, e

di alto rilievo ſi è la materia, di cui ſi diſputa . Trat

taſi della vera eſſenza de’Principati , e de’ Regni, e

delle facolta , e preminenze , di cui vi godono i So

vrani nella libera diſpoſizione delle Regali‘: al Princi

pato anneſſe , e delle robe del Real Demanio . Noi

però ſenza inurilmente divagarci negli, altri Regni di

. Eu
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Europa , abbiamo dimostrato , che il Regno di Na

li fu di ſua natura Patrimoniale fin da’ſuoi princi

pj, allorché ſi formò da’ Normanni : Che giusta le ſue

Leggi fondamentali, e le Costituzioni da tempo in

tempo pubblicate libera ſ1 ſu ne’ nostri Regnanti la *

facolta di diſporre del Real Demanio di questa Co_

rona: Che questa libera , ed aſſoluta facolta uſarono’

i'nostri Regnanti Normanni, Svevi , Angioini, Ara

goneſi, ed Austriaci. Si è provato colle Autorità def

gli uomini` piu celebri nella materia del pubblico Di

' ritto , che qualora o non voglia, o per mancanza di

lumi neceſſarj non poſſa entrarſi nello ſcabroſo eſame,

di qual natura ſia un Regno , e quali ſieno le pro—

prie Leggi fondamentali,debba tutto ciò regolarſi col

le antichiſſime , ed inveterate Costumanze in ciaſche

duno RegnointtodOtte , ed oſſervate . Si è posta in

chiaro colla ſcorta degli Scrittori medeſimi la vera

differenza- delle Regalie Maggiori alla Corona di cia

ſcheduno Regno infeparabilmente anneſſe, e delle al*

tre Regalie Minori di aſſai diverſa natura , giusta la

variet‘a de’ Regni , e delle Costumanze in eſſi intro—

dette, come ſono appunto i Dazj , ed i vettigali già

imposti; dovendo ſolamente il Supremo Diritto d’im

porli compreſo nel potere Legislativo annoverarſi nel

la prima claſſe delle vere Regalie Maggiori inſepara

bili, inestinguibili, ed incomunicabili a’ Sudditi . Si è

fatta conoſcere vana, e piuttosto ideata dagli Autori,

che confermata dalle Storie la regola,di eſſerſi costi

tuita ad ogni Sovrano una Date [nalienabile per ſo

stegno, e Difeſa del .proprio Reame. E qual mai Do

te [nalienabile porca dirſi aſſegnata añ’ Nostri Sereniſſi

mi Sovrani ? Si dovea forſe ricorrere allo Stato del

Regno in tempo di ~Guglielmo II. `.il Normanna giu

-, . N 2 - sta
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sta gl’ inſegnamenti di Andre-cd’ 1fi:mía,Luca di Per”;

na , e Mirco degli Affiliati? Ma avrebbe a~ crederſi~

limitatiſſima la Suprema Potestà de’ Nostri Regnanti,~

p e ristretta tra i cancelli delle prime Pontificie Inve

stiture, e de’ Capitoli di Papa Onorio con danno gra

viſſimo del Reale Erario, e con detrimento dell'Alto,

Sovrano, Indipendente, ed aſſoluto Dominio , di cui

hanno ſempremai giuſtamente goduto i nostri Regnan

ti. O dovea forſe ricorrerſi alla nuova ſituazione del

Regno stabilita nel 14.42. con Alfonſo I. di Aragona

di carlini 15.21 Fuoco colla gratuita distribuzione di

un tumolo di Sale? Ma i Donativi di cento Milioni

offerti da questo Regno al proprio. Monarca, per cui

s’impoſero tanti nuovi Dazj, Gabelle, e Vettigali dal

1507.fino al 1646.: ma gli altri Donativi offerti dal

1658. fin’oggi nella ſomma di 18811937. ducati col

dovere a tal’ effetto imporre altri Dazj , Gabelle , e

Vettigali: ma la nuova rifezione della Caſſlz Milita

re ſeguita nel I7r3.con nuove Impoſizioni su del Sa

le , su dell’ Olio, su le Dogane, e su l’ Adoe de’ Ba

roni per lo capitale di nove, Milioni in circa , come

mai ſi accorderebbono con quella Dore Inalienabile ,

che ſi è figurata in ogni Regno , a ſolo oggetto di

non imporre a’Sudditi nuove Gravezze? E quale ,are

gomento piu certo, e ſicuro, che non gia l’Inaliena

bilità de’ Beni del Real Demanio, ma la fedeltà, ed

amore di questi Popoli ſempremai pronti a ſovvenire

al proprio Monarca ſi è stata in tutti i tempi la ve

ra Dore Inalienabile di questo Regno? Ponendo alla

perſine in non cale tutte le Diſpute , ſi è diviſato ,

che la Dazione In ſolurum degli Arrendamenti stabiñ_

lita nel 1649.col conſenſo di tutto il Popolo,e colla

Plenipotenza del M0narca,non potea ammettere dub

biez
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biezza ve'runa; poichè ſe quei Arrendamenti ſi erano

gi'a aboliti nella maggior parte colla steſſa Plenipoten

za , e ſi erano poi a ſuppliche del Popolo reimposti

per metà col patto,e condizione eſpreſſa apposta nell’

atto medeſimo della Reimpoſizione, di doverſi cedere

In ſolutum, (9* Pro [01m agl’Intereſſati Creditori del

la Regia Corte , non potea poi evitarſì l’indiſſolubile

dilemma, o di ritornarſi alla gia ſeguita, e conchiu

ſa Abolizione,0 di mantenerſi ilContratto Individuo

della Reimpoſizione per meta colla Daziomz In fila

tum Ù' Pro ſaluto degli Arrendamenti medeſimi ſenza

patto di ricomprare ; ſapendoſi per altro beniſſimo ,

che colla Dazione Infilutum ſi trasferiſce irrevocabil

mente il Dominio. E ſe fra quegli Arrendamentida—

ti In ſalutum vi fu questo de’ Sali di Puglia , come

ora può toglierſi da’ propri Conſegnatarj , che lo ri

ceverono colle facoltà, che Vi eranoranneſſe di estrar

re fuori del Regno quei Sali, per la cui congelazio

ne erano indiſpenſabilmente neceſſarj que’ Campi de

nominati le Regia Saline di Barletta? Come dunque

non dee fperarſi un evento-feliciſſimo in questa Cau

ſa , da cui dipende il pubblico Bene del Regno, ſot

to il Soaviſſimo Dominio del Nostro giustiſſimo, e

Clementiſſimo Monarca , che non iſpira'a’ſuoi Mini

stri, ſe non ſe l’ amore di una imparziale giustizia?

Napoli 9. Aprile 1753.

Carlo Franchi .

ù
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